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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

CICLO DI SEMINARI 

Disciplina delle assenze, permessi, orario di lavoro, 
reclutamento, spesa per il personale 
 

l Decreto Legge n. 112 
del 25 giugno 2008, c.d. 
manovra d’estate, con-

vertito nella Legge n. 133 
(pubblicata in G.U. n. 195 
del 21 agosto 2008), preve-
de diverse nuove disposi-
zioni in merito alla gestione 
del personale degli Enti lo-
cali. Le modifiche riguarda-
no principalmente le regole 

per le assenze, la spesa per 
il personale, le assunzioni a 
tempo determinato e le col-
laborazioni. Con questo 
nuovo provvedimento le 
amministrazioni locali sa-
ranno costrette a misurarsi 
rapidamente, dovendo  af-
frontare numerose difficoltà 
di interpretazione. Il Con-
sorzio Asmez ha pertanto 

organizzato un Ciclo di 2 
Seminari di approfondimen-
to sul tema “Le novità sul 
pubblico impiego previste 
dalla legge n°133/2008: di-
sciplina delle assenze, per-
messi, orario di lavoro, re-
clutamento, spesa per il per-
sonale” per dotare il perso-
nale addetto dei necessari 
aggiornamenti e strumenti 

legislativi e pratici, al fine 
di consentire una corretta 
applicazione della comples-
sa normativa. Le lezioni si 
svolgeranno presso la sede 
del Consorzio Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, nei giorni 8 e 13 
OTTOBRE 2008 dalle ore 
9.30 alle 17.30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
CICLO DI SEMINARI: IL NUOVO TESTO UNICO IN MATERIA DI SICUREZZA E SALUTE SUL LAVO-
RO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 18, 25 SETTEMBRE e 1 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare 
il numero 081.7504514 - 04 - 61 - 55  - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/sicurezza08.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 212 del 10 settembre 2008 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) il DPR 1° settembre 2008 - Scioglimento del Consiglio comunale di Celano; 
 
b) il comunicato del Ministero dell'ambiente - Pronuncia di compatibilità ambientale relativa al progetto di delocaliz-
zazione della piattaforma polifunzionale per il trattamento di rifiuti urbani e speciali, pericolosi e non, da ubicare nel 
Comune di Pomezia; 
 
c) la deliberazione CIPE 27 marzo 2008 - Patti territoriali per l'occupazione - Programma aggiuntivo: proroga termini. 
(alm) 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Ddl, scompare tassa su immobili comuni 
 

l Disegno di legge sul 
federalismo fiscale che 
il Consiglio dei ministri 

ha approvato questa mattina 
non contiene più la possibi-
lità per i Comuni di istituire 
una tassa sugli immobili. 

Così come le Province non 
potranno più contare su la 
possibilità di incamerare 
una quota delle accise sul 
gasolio. Ad annunciare le 
novità del testo, rispetto alla 
bozza che era stata illustrata 

ai rappresentanti dei Comu-
ni e delle Province e' stato il 
ministro per la Semplifica-
zione normativa, Roberto 
Calderoli. In una conferenza 
stampa, l'esponente della 
Lega Nord ha spiegato che 

''il governo ha deciso che 
non andava istituita nessuna 
nuova tassa''. C'e' invece la 
possibilità per i Comuni e le 
Province di istituire una tas-
sa di scopo. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Regioni, parere in conferenza unificata potrebbe slittare 
 

l parere che le regioni 
dovrebbero esprimere il 
18 settembre in Confe-

renza Unificata sul federali-
smo fiscale potrebbe slittare 
di una settimana. Lo ha fat-
to capire il presidente della 

Conferenza delle Regioni, 
Vasco Errani, uscendo dal-
l'incontro con il ministro per 
la semplificazione legislati-
va, Roberto Calderoli, che 
ha illustrato alle regioni il 
testo del ddl approvato que-

sta mattina dal Cdm. Errani 
ha espresso riserve ''sul me-
todo adottato dal governo 
che ha convocato le regioni 
dopo aver approvato il testo 
del ddl''. Giovedì prossimo 
potrebbe esserci quindi un 

ulteriore approfondimento 
del testo da parte delle re-
gioni con il governo e la 
settimana successiva po-
trebbe arrivare il parere de-
gli Enti locali. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
12/09/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 9

NEWS ENTI LOCALI  
 

ENTI LOCALI 

Erasmus per eletti e dipendenti 
 

stendere il program-
ma Erasmus, finora 
dedicato agli studen-

ti, anche ai politici eletti ne-
gli Enti locali dei Paesi Ue e 
ai dipendenti pubblici. È 
quanto prevede una racco-
mandazione appena appro-
vata dalla Commissione per 

lo sviluppo regionale del 
Parlamento europeo presen-
tata dal liberaldemocratico 
francese Jean-Marie Beau-
puy. Il documento, approva-
to a larga maggioranza, isti-
tuisce un programma di 
scambio fra politici locali e 
dipendenti pubblici di vari 

Stati membri dell'Unione 
europea, al fine di condivi-
dere esperienze, creare una 
cultura di lavoro comune e 
ridurre i tempi della buro-
crazia evitando così molti 
sprechi che pesano sul bi-
lancio comunitario. Beau-
puy ha sottolineato come sia 

«la scarsa formazione degli 
amministratori pubblici lo-
cali la principale causa di un 
cattivo utilizzo dei fondi 
europei». Per questo proget-
to pilota è stato chiesto uno 
stanziamento di 7 milioni di 
euro. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SCUOLA 

Circolare sui contratti a termine 
 

ul sito della Ragione-
ria Generale dello 
Stato è stata pubblica-

ta la circolare congiunta del 
ministero dell'Istruzione, 
dell'Università e della Ri-
cerca e del ministero dell'E-
conomia e delle Finanze del 
4 agosto 2008, emanata nel 

quadro dell'integrazione dei 
rispettivi sistemi informati-
vi, che fornisce nuove istru-
zioni per la liquidazione 
delle competenze al perso-
nale assunto con contratto a 
tempo determinato nell'anno 
scolastico 2008/2009. Le 
nuove procedure: consenti-

ranno di ridurre le copie 
cartacee della documenta-
zione scambiata tra gli uffi-
ci interessati, nell'ambito di 
un più generale obiettivo di 
dematerializzazione degli 
atti giuridici; assicureranno 
un tempestivo riscontro da 
parte degli organi preposti; 

ridurranno ulteriormente le 
residue situazioni di ritarda-
to pagamento delle spettan-
ze al personale supplente. 
Restano confermate le di-
sposizioni concernenti la 
liquidazione delle compe-
tenze al personale assunto a 
tempo indeterminato. 
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GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
 

Il federalismo può attendere, torna la finanza derivata 
Confermata la sospensione del potere di Regioni ed Enti locali di deliberare 
aumenti delle addizionali, tributi, e aliquote: si tratta di un vero e proprio bloc-
co dell’autonomia tributaria che produce forti squilibri e penalizza i Comuni 
più virtuosi 
 

a sospensione del 
potere delle Regioni 
e degli Enti locali di 

deliberare aumenti dei tribu-
ti, delle addizionali, delle 
aliquote ovvero delle mag-
giorazioni delle aliquote dei 
tributi a essi attribuiti con 
legge dello Stato, disposta 
dal comma 7 del Dl 
93/2008, convertito, con 
modifiche, dalla legge 
126/2008, fino alla defini-
zione dei contenuti del nuo-
vo patto di stabilità interno, 
in funzione dell’attuazione 
del federalismo fiscale pone 
in risalto alcune contraddi-
zioni. La prima è correlata 
alla circostanza che dal 
blocco dell’autonomia tri-
butaria risultano avvantag-
giati i Comuni meno virtuo-
si che hanno spesso utilizza-
to la leva fiscale per correg-
gere gli squilibri finanziari 
di bilancio. Nel caso del-
l’abolizione dell’Ici prima 
casa questo è immediata-
mente desumibile dal fatto 
che i Comuni che avevano 
deliberato le aliquote mag-
giori o le detrazioni minori, 
saranno quelli che percepi-
ranno i trasferimenti com-
pensativi più cospicui. Vi-
ceversa, la manovra fiscale 
finisce con il penalizzare i 
Comuni più virtuosi, che 
con l’introduzione del patto 
di stabilità sono riusciti a 
controllare l’evoluzione del-
la spesa attraverso: a) il 
conseguimento di maggiori 
livelli di efficienza nelle ge-
stione della attività ammini-
strative e l’aumento della 

produttività; b) la riduzione 
dei costi di gestione; c) il 
contenimento del tasso di 
crescita della spesa corren-
te; d) le dismissioni di im-
mobili di proprietà non fun-
zionali allo svolgimento 
dell’attività istituzionale; e) 
la limitazione delle consu-
lenze esterne; f) la soppres-
sione degli organismi colle-
giali non ritenuti indispen-
sabili; g) lo sviluppo di ini-
ziative per la stipula di con-
tratti di sponsorizzazione, 
accordi e convenzioni; h) la 
riduzione del ricorso all’af-
fidamento diretto a società 
controllate o ad aziende 
speciali nella concessione di 
servizi pubblici; i) lo svi-
luppo di iniziative per il ri-
corso, negli acquisti di beni 
e servizi, alla formula del 
contratto a risultato; j) la 
rimozione degli ostacoli per 
l’accesso di soggetti privati 
nel mercato dei servizi pub-
blici; k) la promozione dello 
sviluppo dei servizi pubblici 
locali mediante utilizzo di 
tecniche di finanziamento 
con il ricorso esclusivo a 
capitali privati e reinvesti-
mento delle somme accan-
tonate. Funzionali al conse-
guimento degli obiettivi 
stabiliti dal patto di stabilità 
sono anche le azioni dirette 
alla riduzione della spesa 
per il personale, alla limita-
zione del ricorso a contratti 
a termine al di fuori della 
dotazione organica, agli ac-
certamenti tributari per au-
mentare la base imponibile 
e, infine, al maggiore finan-

ziamento dei servizi pubbli-
ci con prezzi e tariffe. Una 
seconda riflessione è con-
nessa a una crescente rigidi-
tà dei bilanci degli Enti lo-
cali, dovuta alla maggiore 
dipendenza dallo Stato dal 
punto di vista finanziario 
che incide in maniera diretta 
anche sulla pianificazione 
dei flussi di cassa. Una terza 
e ultima considerazione ri-
guarda le prospettive del 
Comune nella gestione del 
patrimonio immobiliare e 
catastale. È da considerare 
che l’Ici sulla prima casa 
rappresenta una fetta cospi-
cua del gettito che di fatto è 
sottratta agli Enti locali e 
con essa l’interesse a queste 
tematiche. Eventuali azioni 
riguardo alla riclassificazio-
ne degli immobili, alla revi-
sione delle rendite, all’ac-
certamento degli obblighi 
dichiarativi, infatti, potreb-
bero perdere d’incisività, a 
meno che il legislatore non 
preveda a favore dei Comu-
ni un forte incentivo eco-
nomico quale premio per le 
attività di recupero realizza-
te. I controlli fiscali per i 
quali i Comuni sono chia-
mati a interagire con l’a-
genzia delle Entrate riguar-
dano i principali tributi era-
riali, quali a titolo esempli-
ficativo, l’imposta sui reddi-
ti, l’imposta sul valore ag-
giunto, l’imposta di registro 
e catastale. È possibile pro-
cedere alle verifiche fiscali 
utilizzando le banche dati 
del Comune, al fine di co-
noscere ad esempio: a) la 

situazione immobiliare del 
contribuente (unità immobi-
liari possedute e utilizzate 
come prima casa, a disposi-
zione ovvero per usi diver-
si) e il numero delle utenze 
attivate (a proposito della 
tassa di smaltimento, del 
canone di occupazione, del-
le utenze idriche); b) la si-
tuazione reddituale dichia-
rata ai fini dell’accesso ai 
servizi dell’ente previa cor-
responsione di tariffe age-
volate; c) la dimora abituale 
del contribuente ai fini del 
corretto recapito delle co-
municazioni personali. Ac-
canto alle informazioni tri-
butarie disponibili dagli in-
croci dei dati presenti nelle 
banche dati dei diversi tri-
buti locali, il Comune può 
mettere a disposizione an-
che le notizie reperite nel 
corso di accessi, ispezioni e 
verifiche presso contribuen-
ti, come ad esempio in me-
rito: a) a residenze fittizie di 
persone fisiche e giuridiche; 
b) a ristrutturazioni edilizie; 
c) a immobili locati senza 
contratto; d) a immobili con 
utenze intestate a soggetti 
diversi dalla proprietà o dal-
l’utilizzatore. I Comuni 
possono partecipare all’ac-
certamento fiscale diretta-
mente o attraverso società 
ed enti partecipati da essi 
incaricati per le attività di 
supporto ai controlli fiscali 
sui tributi comunali. I LI-
MITI - Il limite maggiore 
della manovra fiscale è 
quello di non tener conto 
dell’imprescindibile corre-
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lazione che deve esistere tra 
entrate e spese iscritte nel 
bilancio, non soltanto a par-
tire dalla previsione, mo-
mento nel quale sono valu-
tate le risorse e i programmi 
e progetti da realizzare, ma 
soprattutto durante la ge-
stione, per garantire a con-
suntivo, l’integrale copertu-
ra delle attività realizzate, in 
termini di competenza e di 
cassa. Il principio del pa-
reggio, in particolare, obbli-
ga i Comuni ad agire con-
giuntamente sul fronte delle 
entrate e delle spese, per 
individuare nuove risorse o 
per realizzare nuove eco-
nomie, da destinare al fi-
nanziamento dei servizi e 
delle infrastrutture, fonda-
mentali per lo sviluppo eco-
nomico e sociale della co-
munità locale. Altro limite è 
da rinvenire nelle modalità 
di determinazione dei tra-
sferimenti compensativi, 
molto al di sotto della reale 
decurtazione. Tale amara 

constatazione richiede un 
urgente intervento. FEDE-
RALISMO - Nel vigente 
Ordinamento la realizzazio-
ne del federalismo fiscale è 
strettamente connessa con il 
riconoscimento giuridico 
dell’autonomia finanziaria a 
favore degli Enti locali e 
con la conseguente defini-
zione degli strumenti in 
grado di consentirne il pie-
no sviluppo. La scelta del 
legislatore riguardo l’esen-
zione dell’Ici prima casa, il 
blocco della possibilità di 
incidere sulla leva fiscale, a 
cui si aggiunge il tempora-
neo blocco delle fasi del de-
centramento catastale, tutta-
via, sono fattori che ne de-
stabilizzano l’attuazione e 
che promuovono il ritorno a 
una finanza assistita. Forte è 
il rammarico per le occasio-
ni perdute, nel presupposto 
che l’attuazione del federa-
lismo fiscale gioca un ruolo 
importante: a) per rafforzare 
i legami con i cittadini; b) 

per stabilizzare le politiche 
di governo; c) per il miglio-
ramento dei servizi e il con-
tenimento degli sprechi. 
Accanto ai principi di ugua-
glianza, solidarietà e pro-
gressività dell’imposizione 
fiscale, nella definizione del 
quadro istituzionale, dove 
dovrà collocarsi la discipli-
na di attuazione del nuovo 
articolo 119 della Costitu-
zione, occorre necessaria-
mente considerare le se-
guenti variabili: a) l’e-
sigenza che il federalismo 
fiscale coniughi i meccani-
smi di redistribuzione delle 
risorse esistenti con stru-
menti in grado di assicurare 
lo sviluppo socio- economi-
co delle realtà territoriali; b) 
l’esigenza che i livelli es-
senziali delle prestazioni 
concernenti i diritti civili e 
sociali costituzionalmente 
garantiti, secondo l’articolo 
117, comma secondo, lette-
ra m), della Costituzione 
siano determinati dallo Sta-

to e integralmente finanzia-
ti; c) che il sistema dei tri-
buti propri e delle compar-
tecipazioni garantiscano il 
principio della trasparenza, 
della semplificazione, della 
responsabilizzazione e di 
accrescimento dell’attuale 
livello di autonomia imposi-
tiva e di flessibilità fiscale; 
d) che l’attuazione del fede-
ralismo fiscale sia impronta-
ta ai seguenti principi: ra-
zionalità e coerenza dei sin-
goli istituti tributari e del 
sistema tributario nel suo 
complesso; omogeneità dei 
tributi regionali e locali, in-
tesa nel senso che i tributi 
siano tra loro conciliabili e 
si innestino armonicamente 
nel sistema tributario nel 
suo complesso; stabilità e 
unitarietà della finanza pub-
blica. 
 

Claudio Carbone 

 
Le prime esperienze dei Comuni 
 

nche recentemente sono state evidenziate diverse forme di collaborazione attivate tra Comuni e amministrazioni 
statali al fine del potenziamento dell’azione di controllo tributario. Ricordiamo le convenzioni con la guardia di 
finanza ai fini della verifica del pagamento della tassa di smaltimento rifiuti e dell’Ici, quelle con l’agenzia delle 

Entrate ai sensi della legge 248/2005. Nella maggior parte dei casi, i Comuni hanno necessità di reperire dati sugli im-
mobili, quali compravendite, affitti e successioni. L’incrocio delle dichiarazioni dei redditi e degli atti del registro, infat-
ti, consente di individuare se gli immobili sono sfitti, a disposizione o in comodato, oltre a incrementare i dati disponibi-
li ai fini del recupero Ici, Tarsu, Tia. Le indagini spesso sono utili anche per reperire gli indirizzi di soggetti non resi-
denti possessori di immobili nel Comune e le informazioni su intestazioni societarie, contabilità, rappresentanti legali e 
domicili fiscali. C’è poi il Comune che si collega all’agenzia delle Entrate per verificare le situazioni reddituali di sog-
getti che domandano agevolazioni su tributi locali, o chi entra on line per effettuare controlli prima di evadere richieste 
di rateazione da parte dei contribuenti, e c’è l’ente che si avvale dell’accesso ai dati dei contribuenti per dare il via libe-
ra a esenzioni su fabbricati rurali e maggiori detrazioni. Utili, altresì, sono gli accessi per individuare nell’ambito del 
commercio e delle professioni, i contribuenti che, pur svolgendo un’attività, sono privi di partita Iva, ma anche coloro 
che nelle dichiarazioni fiscali hanno sostenuto di svolgere un’attività diversa da quella rilevata. Nelle attività di verifica 
vi rientrano anche i soggetti interessati - in qualità di imprese utilizzatrici e di soggetti che gestiscono gli impianti - da 
affissioni pubblicitarie abusive e gli enti che pur qualificandosi non commerciali presentano circostanze sintomatiche di 
attività lucrative. Per quanto riguarda, invece, il settore urbanistico e del territorio, possono essere individuati coloro che 
hanno partecipato, anche in qualità di professionisti o imprenditori, a operazioni di abusivismo edilizio con riferimento 
a fabbricati e insediamenti non autorizzati di tipo residenziale o industriale. 
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Fondo perequativo da 26 miliardi 
Garantirà ospedali e scuole nelle aree povere – Il 25% di Irpef e Iva 
resterà al territorio 
 
MILANO - Risparmiare, e 
mantenere sul territorio "di 
nascita" almeno un quarto 
dei 200 miliardi di euro 
prodotti ogni anno da Iva e 
Irpef per finanziare le fun-
zioni fondamentali. Ma de-
dicare almeno 25 miliardi 
per garantire a tutti, da Son-
drio a Reggio Calabria, che 
ospedali, scuole e servizi 
sociali funzionino «in con-
dizioni di efficienza e di ap-
propriatezza». Per le 15 Re-
gioni ordinarie, l'architettura 
del dare-avere con lo Stato è 
ormai chiara e lo schema di 
Ddl delega che ieri ha otte-
nuto il primo sì dal consi-
glio dei ministri la affina 
ulteriormente, a partire pro-
prio dall'esigenza di garanti-
re a tutti livelli adeguati di 
sanità, assistenza e istruzio-
ne, cioè il cuore del futuro 
pacchetto di attività delle 
Regioni, tale da assorbire i 
quattro quinti della spesa. 
Ora si apre la partita vera, 
quella sui numeri, che pro-
mette di impegnare a lungo 
Governo, Regioni ed enti 
locali sul ring della Com-
missione paritetica per l'at-
tuazione del federalismo. 
Perché il meccanismo è de-
licato e ruota tutto intorno al 

perno dei «costi standard», 
cioè del peso giusto che una 
scuola o un posto letto de-
vono avere sui bilanci pub-
blici per funzionare adegua-
tamente senza lasciare spa-
zio agli sprechi. Il finan-
ziamento garantito, che 
poggerà sulle tre gambe del 
tributo regionale (oggi è l'I-
rap), della compartecipazio-
ne a Iva e Irpef (cioè le 
somme che rimangono sul 
territorio) e della perequa-
zione statale si fermeranno 
lì, al prezzo ideale. Chi 
spende di più dovrà trovarsi 
da solo le risorse aggiunti-
ve, magari con un nuovo 
tributo regionale che andrà 
giustificato agli occhi di chi 
deve mettere mano al porta-
foglio. I parametri per defi-
nire i costi standard sono 
ancora tutti da costruire, e 
dovranno tenere conto della 
dimensione e delle caratteri-
stiche della popolazione in 
ogni territorio (per esempio 
la quota di popolazione an-
ziana, che in alcune Regioni 
come la Liguria andrà con-
siderata nel conto). Il com-
pito, però, è chiaro: si tratta 
di spuntare il prezzo miglio-
re per ogni tipologia di re-
gione. Dalla definizione di 

questo punto discendono a 
cascata tutti gli effetti del 
federalismo fiscale, come 
mostrano le due simulazioni 
descritte nelle tabelle in pa-
gina: prendendo i dati dei 
bilanci regionali, per esem-
pio, i costi standard per sa-
nità, assistenza e istruzione 
(oggi statale) nelle Regioni 
a Statuto ordinario si fer-
mano 16,6 miliardi sotto i 
112,9 indicati oggi, con un 
risparmio del 16%. Se per la 
sanità ci si riferisce invece 
ai finanziamenti decisi dal 
Cipe (che però, naturalmen-
te, sono più influenzati dalla 
spesa storica, e quindi più 
lontani dall'obiettivo del co-
sto migliore) l'obiettivo di 
risparmio scende a n miliar-
di. Se cresce il livello di 
spesa "ottimale" da finan-
ziare, aumenta anche la fetta 
di Iva e Irpef da trattenere 
sul territorio (il 26% nella 
seconda simulazione, contro 
il 21,3% della prima): in 
tutti i casi la Regione-guida, 
cioè l'unica che si autofi-
nanzierà con tributi propri e 
compartecipazione, è la 
Lombardia, che ha una ca-
pacità fiscale pro capite 
doppia rispetto ad ampie 
zone del Sud. Per tutti gli 

altri, interverrà la mano sta-
tale a pareggiare le diffe-
renze fra costi da finanziare 
ed entrate fiscali: l'assegno 
staccato ogni anno dal cen-
tro sarà consistente, e dovrà 
aggirarsi intorno ai 25-27 
miliardi; la quota più pesan-
te prenderà l'indirizzo di 
Campania e Puglia, due Re-
gioni ricche di popolazione 
ma povere di gettito fiscale. 
Le Regioni, invece, dovran-
no cavarsela da sole in tutte 
le attività che non riguarda-
no la salute, l'assistenza e 
l'istruzione. A ridurre «ade-
guatamente», senza annul-
larla, la distanza fra i porta-
fogli regionali sarà infatti la 
perequazione «orizzontale», 
cioè quella alimentata dai 
territori ricchi (con i tributi 
propri e la compartecipa-
zione all'Iva) in favore di 
quelli poveri. Azzardare 
stime per questo capitolo, 
che dovrebbe rappresentare 
meno di un quinto delle 
spese regionali, è prematu-
ro, perché saranno i decreti 
attuativi a disegnare le en-
trate proprie delle Regioni, 
e quindi a misurare la spesa 
che rimarrà scoperta. 
 

Gianni Trovati
 
Le tabelle dell’articolo sul sito www.leautonomie.it selezionando l’articolo dall’elenco completo degli articoli del 
giorno 
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In Abruzzo arriva il commissario 
BUCO IN BILANCIO - Il Governo ha affidato a Gino Redigolo il 
compito di ridurre il deficit 2007 di 294 milioni, evitando le maxi-
addizionati fiscali 
 

ecuperare l'extrade-
ficit sanitario da 294 
milioni accumulato 

nel 2007 ma evitare le maxi 
addizionali Irpef e Irap oltre 
il tetto massimo. Con questo 
duplice mandato il Consi-
glio dei ministri ha nomina-
to ieri Gino Redigolo com-
missario della Sanità in un 
Abruzzo già travolto dallo 
scandalo delle presunte tan-
genti sanitarie che hanno 
spazzato via la giunta di Ot-
taviano Del Turco e aperto 
la strada alle elezioni anti-
cipate a novembre. Ma 
quella presa sull'Abruzzo, 
avverte il Governo, non re-
sterà una decisione isolata. 
Non faremo sconti a nessu-
no, tanto più "sotto federali-
smo", ha messo in guardia 
in un comunicato il ministro 
del Welfare, Maurizio Sac-
coni, indicando anche le al-
tre Regioni, che rischiano a 
breve di finire sotto scacco. 
Il Lazio, anzitutto, dove il 
confronto tra il Governo e il 
presidente-commissario, 

Piero Marrazzo, sembra es-
sere senza vie d'uscita, con 
la prospettiva caldeggiata 
soprattutto da Sacconi e da 
Giulio Tremonti di un com-
missario bis. Entro metà ot-
tobre, poi, si deciderà su 
Campania (500 milioni), 
Sicilia (circa 600), Molise 
(55 milioni), e magari sulla 
Liguria finita sotto i rifletto-
ri per avere abbassato auto-
nomamente la pressione fi-
scale. Senza dire della Ca-
labria, nell'occhio del ciclo-
ne da tempo tra connivenze 
malavitose e voragini nei 
conti di Asl e ospedali sco-
perte sotto i tappeti dei vec-
chi bilanci. Le due diligence 
nominate dall'assessore e 
commissario per l'emergen-
za, Vincenzo Spaziante, a-
vrebbe accertato un debito 
sanitario pregresso di alme-
no 900 milioni. Le prossime 
settimane, insomma, saran-
no decisive. A cominciare 
da subito per il neo com-
missario in Abruzzo: Redi-
golo - già alla Asl di Asolo 

(Treviso) e attualmente di-
rettore amministrativo del-
l'azienda sanitaria provin-
ciale di Reggio Calabria, a 
sua volta commissariata - 
col piano di rientro dovrà 
ridurre un disavanzo che 
inutilmente, fino all'ultimo, 
la Regione ha cercato di far-
si riconoscere inferiore ai 
294 milioni accertati da 
Prodi e Padoa-Schioppa. Di 
quella somma, ben 196 mi-
lioni erano stati stornati dal 
Fondo sanitario regionale e 
destinati a finalità impro-
prie, cartolarizzazioni com-
prese. Di qui il ping pong e 
la snervante trattativa anche 
con Berlusconi, Tremonti e 
Sacconi, che però non han-
no ceduto di un millimetro 
confermando la "linea Pro-
di", soprattutto dopo lo 
scandalo delle presunte tan-
genti. Con una concessione, 
però: la delibera di commis-
sariamento «fa esplicito ri-
ferimento all'esigenza di 
contenere l'incremento delle 
aliquote fiscali», si legge 

nel comunicato del Welfare. 
Redigolo, in verità, dovrà 
evitare assolutamente maxi 
prelievi Irpef e Irap oltre il 
tetto massimo. Si dovrà 
"applicare" diversamente, 
insomma. Altrimenti per 
imprese e cittadini abruzze-
si, e per l'intera economia 
locale, sarebbe una debacle 
senza vie d'uscita. La strada 
scelta dal Governo per tutte 
le Regioni con i conti sani-
tari fuori budget, spiega il 
Welfare, resta quella della 
«rigorosa» applicazione del 
Patto della salute e del ri-
spetto dei piani di rientro, 
per i quali non sarà conces-
sa alcuna «rimodulazione» 
né rinvio di termini. Lazio, 
Campania, Sicilia, Molise e 
Liguria, sono avvisate. E il 
Lazio, sembra di capire, è il 
primo indiziato. 
 

Celestina Dominelli 
Roberto Turno
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to/Lettera 
 

Il difficile calcolo dei costi standard 
 

alutare in termini 
finanziari gli effetti 
delle norme conte-

nute nel Ddl delega sul fe-
deralismo fiscale è esercizio 
difficile. Non a caso le Re-
gioni chiedono da tempo 
una sede tecnica per la con-
divisione dei dati ed una 
modalità rigorosa per la de-
finizione dei costi standard, 
da cui partire per fissare i 
fabbisogni standard relati-
vamente all'esercizio delle 
funzioni fondamentali e del 
trasporto pubblico locale. 
Senza questi presupposti il 
rischio è di eccedere in 
semplificazioni e conclu-
sioni fuorvianti. Dalla tabel-
la «Lo sforzo richiesto» del-
l'8 settembre emergono, ap-
punto, interrogazioni che 
richiedono delle precisazio-
ni. Ovvero:  - Come è stata 
definita la spesa storica? Per 
quanto riguarda la Sanità, 
ritengo che la spesa storica 
da considerarsi debba essere 

quella relativa al finanzia-
mento indistinto dei livelli 
essenziali riconosciuto dal 
Cipe. La tabella pubblicata 
non considera quei dati. 
Quali dati sono stati utiliz-
zati, quindi? Costi standard: 
quelli indicati in tabella si 
riferiscono al fabbisogno 
standard; quindi è stata con-
siderata l'ipotesi che i livelli 
essenziali delle prestazioni 
siano erogati su tutto il terri-
torio in modo omogeneo 
utilizzando, come parame-
tro, quello della popolazio-
ne (non ponderata per la 
composizione demografica). 
Ma se così già fosse non si 
spiegherebbe la mobilità 
sanitaria fra Regioni. - Spe-
sa sanitaria effettiva: dalla 
pagina non si evince come, 
in tema di Sanità, sia stato 
«trattato» il differenziale tra 
il fabbisogno riconosciuto 
dal Cipe e l'effettiva mag-
giore spesa regionale. Defi-
cit che ha imposto il ricorso 

a piani straordinari di rien-
tro in alcune regioni. Alcu-
ne delle quali emergono poi 
dalla tabella come tanto vir-
tuose da essere prese a ter-
mine di paragone per i con-
fronti. Più in dettaglio in 
tema di Sanità. La colonna 
sulla spesa storica, forse, è 
stata costruita sui dati con-
tenuti nei bilanci previsio-
nali delle singole Regioni 
per il 2007. Se è così: per 
l'Emilia-Romagna, per e-
sempio, il dato pubblicato è 
molto superiore al finan-
ziamento dei livelli essen-
ziali di assistenza ricono-
sciuto dalla delibera Cipe 
per il 2007, compresa anche 
la mobilità interregionale; 
per le Regioni, che risultano 
più "virtuose" dalla tabella 
pubblicata, il dato è inferio-
re al fabbisogno, e quindi 
alle risorse assegnate dal 
Cipe per il 2007. Come è 
possibile? Mi pare acquisito 
che il fabbisogno standard 

di una prestazione sia il 
prodotto del costo unitario 
per la quantità appropriata 
di quella prestazione. La 
minore spesa storica pro-
capite che si evince dai bi-
lanci previsionali (previsio-
nali!) non pare affatto u-
n'accettabile approssima-
zione del fabbisogno stan-
dard, che a sua volta viene 
poi utilizzato per calibrare 
la perequazione. Nessun 
problema a riconoscere che 
la gestione più efficiente 
della spesa sanitaria in Italia 
possa rintracciarsi in Cam-
pania, Puglia, Basilicata e 
Abruzzo, come appare nella 
tabella. Ma non può essere 
tale simulazione a dimo-
strarlo; non è questo un e-
sercizio utile a comprendere 
gli effetti della "bozza Cal-
deroli".  

 
Flavio Delbono

 
 
 

La risposta 
Le tabelle non misurano la «virtuosità» delle Regioni, proprio a causa del problema dei deficit e dei ripiani in corso 
d'anno che fanno saltare il conto ad alcune Regioni. E che non possono entrare nel calcolo dei costi standard, per evitare 
di premiare l'inefficienza. Le tabelle provano a tradurre in numeri il concetto di costo standard, cioè di prezzo "miglio-
re" del servizio, la cui definizione è ancora di là da venire. G. Tr. 
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Fondi a Roma Capitale, basta la delibera Cipe 
 
ROMA - A dirlo per primo 
è il ministro Roberto Calde-
roli: per Roma capitale ci 
saranno più risorse. E in ef-
fetti l'articolo 13 del Ddl 
esaminato ieri in Consiglio 
dei ministri, modificato ri-
spetto alle versioni prece-
denti, garantisce al Campi-
doglio «specifiche quote 
aggiuntive di tributi erariali 
per garantire la copertura 
degli oneri conseguenti al 

ruolo di capitale della Re-
pubblica». Confermata an-
che l'attribuzione di un pro-
prio patrimonio» commisu-
rato «alle funzioni e compe-
tenze ad essa attribuite», e 
da garantire con il «trasfe-
rimento, a titolo gratuito al 
comune di Roma dei beni 
appartenenti al patrimonio 
dello Stato non più funzio-
nali alle esigenze dell'Am-
ministrazione centrale». Il 

testo aggiunge inoltre l'as-
segnazione, in via transito-
ria, «di un contributo a Ro-
ma capitale, previa delibe-
razione del Comitato inter-
ministeriale della program-
mazione economica (Cipe), 
adottata nell'ambito delle 
risorse disponibili». Roma, 
come tutte le altre città me-
tropolitane, potrà ovviamen-
te contare su un paniere di 
tributi propri (con aliquote e 

basi imponibili decisi per 
legge) e potrà utilizzare tri-
buti di scopo (perla realiz-
zazione di opere pubbliche 
o per coprire oneri derivanti 
da eventi particolari o la ge-
stione dei flussi turistici). 
Ieri il sindaco Gianni Ale-
manno ha avuto un confron-
to proprio su questa parte 
del testo a Palazzo Chigi 
dopo la riunione del Consi-
glio dei ministri. 
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IL RILANCIO DELLE RIFORME - Il nuovo assetto dello stato - Si-
cilia - Le accise sugli idrocarburi alla Regione insieme alle nuove 
funzioni 

Federalismo, traguardo in 2 anni 
Il termine per la delega passa da 6 a 24 mesi - Salta la tassa sugli immobili 
per i Comuni – SANZIONI PER I MOROSI -  Ineleggibilità per gli amministra-
tori (ma non i governatori) responsabili del dissesto finanziario del loro ente 
 
ROMA -  Addio o quanto 
meno arrivederci alla «ser-
vice tax». Perequazione e-
splicitamente statale. Ter-
mini di attuazione quadru-
plicati. Adozione di una so-
la Regione come ben-
chmark. Attribuzione delle 
accise petrolifere ai territori 
speciali che assumono più 
funzioni. Tassa di scopo an-
che per Province e Città me-
tropolitane. Fondi «ad hoc» 
per Roma capitale. Ineleg-
gibilità per gli amministra-
tori "falliti". Sono le novità 
della "bozza" Calderoli do-
po i vertici politici di mer-
coledì e il Consiglio dei mi-
nistri di ieri che ha dato il 
via libera preliminare al Ddl 
sul federalismo fiscale. Na-
to come bandiera elettorale 
del Carroccio, il testo ema-
nato è frutto di una media-
zione tra le varie anime del-
la maggioranza. In alcuni 
passaggi, infatti, se non una 
retromarcia, c'è stata quanto 
meno una frenata rispetto ai 
propositi originari della Le-
ga. Ad esempio sui tempi 
previsti per l'emanazione 
dei decreti legislativi che, 
dai sei mesi di partenza, so-
no diventati 24. Dunque, 
seppure il Governo riuscirà 
a rispettare la tabella di 

marcia prevista (varo entro 
fine settembre e approva-
zione del testo entro l'anno 
insieme alla Finanziaria), 
per l'avvio della sperimen-
tazione ci vorrà il 2011. 
Dopo di che partirà il regi-
me transitorio, che per le 
funzioni non fondamentali 
svolte dalle Regioni sarà di 
cinque anni. Mentre per 
quelle fondamentali (assi-
stenza, istruzione e sanità) 
andrà definito strada facen-
do. Forse solo allora si co-
noscerà il destino della 
«service tax». Cioè dell'im-
posizione sui servizi  im-
mobiliari che, nelle inten-
zioni del ministro per la 
Semplificazione, doveva 
essere l'entrata principale 
dei Comuni. Per ora non se 
ne parla; nei decreti attuati-
vi si vedrà. Intanto, dal testo 
è sparito qualsiasi riferi-
mento all'imposizione im-
mobiliare (allo stesso modo 
per le Province non c'è più 
il riferimento a bollo auto e 
accise su carburanti). Ci si 
limita a citare, oltre alle 
compartecipazioni a quelli 
erariali, «un paniere di tri-
buti propri» gestiti con «a-
deguata flessibilità». Per la 
copertura dei servizi essen-
ziali calcolati secondo fab-

bisogni standard, ai Comuni 
dovrebbe andare una quota 
del gettito Irpef (probabil-
mente l'intero introito dei 
redditi fondiari) che si ag-
giungerà all'Ici sulla secon-
da casa e all'imposta cata-
stale e ipotecaria (se il cata-
sto passerà ai municipi). I 
sindaci potranno poi intro-
durre una tassa di scopo per 
finanziare «opere pubbli-
che» o «oneri derivanti da 
eventi particolari quali flus-
si turistici e mobilità urba-
na». E lo stesso potranno 
fare le Province e le nove 
Città metropolitane per co-
prire specifiche finalità isti-
tuzionali. Niente da fare, 
invece, per l'Irpef regionale 
auspicata da Calderoli. Per 
coprire i livelli essenziali 
delle prestazioni secondo 
costi standard in materia di 
sanità, assistenza e istruzio-
ne, le autonomie dovranno 
utilizzare l'Irap (fino alla 
sua sostituzione), le com-
partecipazioni a Irpef e Iva 
e la perequazione. Che, co-
me chiesto dal Pdl, è defini-
ta esplicitamente «statale». 
Sul numero di Regioni ben-
chmark (cioè dotate di una 
capacità fiscale tale da fi-
nanziare le uscite fonda-
mentali) passa la linea dei 

governatori meridionali: 
una e non tre come in pre-
cedenza proposto. A sovrin-
tendere sulla gestione dei 
flussi sarà la Conferenza 
permanente per il coordi-
namento della Finanza pub-
blica. Novità, infine, per 
Regioni a statuto speciale, 
Roma capitale ed enti non 
virtuosi. Sulle risorse delle 
prime l'ha spuntata la Sici-
lia: per compensare l'attua-
zione delle funzioni previste 
dagli statuti ma non ancora 
attuate oltre al fisco di van-
taggio, i territori autonomi 
potranno trattenere anche 
parte «delle accise sugli oli 
minerali in proporzione ai 
volumi raffinati sul loro ter-
ritorio». Su Roma capitale, 
in attesa di definirne compi-
ti e fabbisogni, viene ag-
giunta l'erogazione transito-
ria di un contributo «ad 
hoc», sentito il Cipe. Quan-
to ai "cattivi" gestori, il Ddl 
si è arricchito della previ-
sione di casi di ineleggibili-
tà automatica per gli ammi-
nistratori degli enti in disse-
sto finanziario. Facendo co-
sì discendere dal fallimento 
economico anche quello po-
litico. 

Eugenio Bruno

 
DOMANDE & RISPOSTE 
Che cosa contiene il disegno di legge approvato ieri? Che cosa è il federalismo fiscale? 
Il Ddl approvato ieri «in via preliminare» attua l'articolo 119 della Costituzione nella parte in cui questo prevede che 
una legge detti «i principi di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario» nel nuovo assetto federale 
previsto dal titolo V della stessa Costituzione. Tra i compiti che vengono assegnati alla legge statale dall'articolo 119: 
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- definire i tributi e le entrate proprie per Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni; 
- disporre le compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferibili al loro territorio; 
- istituire un fondo di perequazione «senza vincoli di destinazione, per i territori con minore capacità fiscale per abitan-
te». 
È previsto un tributo proprio devoluto a ciascuno dei livelli istituzionali (Comuni, Province, Città metropolitane 
e Regioni)?  
Nell'ultimo testo non c'è l'attribuzione a ciascun livello istituzionale di un tributo autonomo precisamente identificato. 
Nella precedente «bozza Calderoli», invece, ai Comuni veniva attribuita la cosiddetta service tax sugli immobili (razio-
nalizzazione delle attuali imposte sugli immobili) e alle Province quote della tassa di circolazione e sugli autoveicoli. 
Questi riferimenti puntuali sono scomparsi. 
Che cosa sono la spesa storica e il costo standard?  
Oggi i trasferimenti statati alle Regioni per finanziare le funzioni essenziali (sanità, istruzione, assistenza) avvengono 
sulla base della spesa storica. Con il nuovo sistema federalista i trasferimenti per finanziare i livelli essenziali di presta-
zioni avverranno sulla base di nuovi costi standard: i costi efficienti a cui presta i servizi la Regione più efficiente. Le 
risorse, quindi, diminuiranno. Per le Regioni con minore capacità fiscale interverrà poi a valle anche il fondo perequati-
vo. 
Che cosa è il fondo perequativo? E la perequazione verticale? 
Il fondo perequativo compensa parzialmente lo svantaggio che il sistema federalista comporta alle Regioni con minore 
capacità fiscale per abitante rispetto all'attuale sistema di finanza derivata (centrata cioè sui trasferimenti dal "centro"). 
La perequazione si dice orizzontale quando le risorse passano direttamente dalle Regioni più "ricche" alle più "povere"; 
verticale quando è lo Stato a ridistribuire parte delle risorse. Il modello orizzontale comporta uno Stato centrale più leg-
gero, quello verticale mantiene in capo allo Stato centrale una maggiore quota di risorse. 
La perequazione riguarderà anche le Regioni a Statuto speciale?  
Le Regioni a Statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano concorrono al conseguimento degli obiettivi 
di perequazione e solidarietà secondo criteri da definire e in base alle dimensioni fiscali e a livelli di reddito pro-capite 
dei diversi territori. Prevista l'attribuzione di quote del gettito derivante dalle accise sugli oli minerali in proporzione ai 
volumi raffinati sui territori e contemporaneamente al trasferimento delle eventuali competenze amministrative non an-
cora esercitate. 
Cosa si prevede per Roma Capitale?  
Con decreto legislativo verranno assegnate alla città di Roma quote aggiuntive di tributi erariali per la copertura di oneri 
conseguenti al ruolo di capitale della repubblica. Alla città verrà anche trasferita a titolo gratuito una parte del patrimo-
nio immobiliare dello Stato non più funzionali alle necessità delle Amministrazioni centrali. 
È prevista la fiscalità di vantaggio per il Sud? 
Il fisco di vantaggio, che era una delle richieste qualificanti dei governatori meridionali, è previsto esplicitamente dal-
l'articolo 14 della bozza. La norma prevede di individuare, in accordo con la disciplina comunitaria, delle forme di fi-
scalità di sviluppo, ad esempio sotto forma di incentivi per la creazione di nuove imprese, in modo da ridurre gli squili-
bri Nord-Sud. 
Quanto tempo ci vorrà per l'attuazione della riforma? 
Un termine ultimo non è previsto. Ammesso che la legge delega venga approvata insieme alla Finanziaria entro la fine 
dell'anno, poi occorrerà attendere i 24 mesi per l'emanazione dei decreti legislativi. Dopo di che partirà il periodo transi-
torio che sarà di 5 anni per le funzioni non fondamentali svolte, mentre verrà definito strada facendo per quelle fonda-
mentali. 
Chi sovrintenderà all'attuazione?  
Il provvedimento prevede due organismi: una Commissione paritetica che dovrà studiare i numeri e affiancare il Gover-
no nella stesura dei decreti di attuazione; una Conferenza permanente, formata dai rappresentanti di ogni livello istitu-
zionale che controllerà i flussi perequativi e il rispetto del patto di stabilità interno. 
Con il federalismo fiscale aumenteranno le tasse? 
La clausola di salvaguardia contenuta nel testo lo esclude espressamente. Oltre al rispetto del patto di stabilità con la Ue 
e all'obbligo di trasferire con le funzioni anche il personale, l'articolo 21 dispone che con la riduzione delle spese si pro-
ceda a una riduzione della pressione fiscale complessiva. 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

Cauto il ministro Calderoli: un testo equilibrato - An: non è una ban-
diera leghista 

Bossi esulta, delusione dei sindaci 
I DEMOCRATICI - Chiamparino: un'operazione politico-propagandistica per 
dare al Carroccio un testo da esibire durante il rito dell'ampolla 
 
ROMA - I popoli padani 
possono cominciare a fe-
steggiare. Alle undici del 
mattino, quando il ministro 
per le Riforme Umberto 
Bossi lascia palazzo Chigi 
in auto, insieme con il figlio 
Renzo, il segno di saluto 
lanciato ai cronisti è stato 
un inequivocabile pugno 
chiuso. Prova certissima che 
la tre giorni che si aprirà 
oggi alle sorgenti del fiume 
Po sul Monviso, per arrivare 
fino al rito dell'ampolla in 
laguna a Venezia, domeni-
ca, sarà una carrellata di 
grandi celebrazioni. Il varo 
«in via preliminare» della 
delega sul federalismo fi-
scale, per la Lega, non ha 
significati diversi dalla vit-
toria storica, inseguita da 
oltre quindici anni. Solo chi 
ha lavorato per tutta l'estate 
al Ddl, come Roberto Cal-
deroli, resta cauto: «Abbia-
mo predisposto un testo e-
quilibrato per un federali-
smo solidale che farà stare 
meglio tutti senza svantag-
giare qualcuno». Il ministro 
per la Semplificazione lo va 

dicendo da mesi: se la ri-
forma non viene approvata 
almeno dal 70-80% dei par-
lamentari non si fa. Ma pri-
ma di arrivare alle Camere 
la battaglia da affrontare è 
ancora lunga. Ieri, subito 
dopo il Consiglio dei mini-
stri, Calderoli e il collega 
Raffaele Fitto (Rapporti con 
le Regioni, Pdl) hanno in-
contrato alcuni Governatori. 
Tante le garanzie che si son 
sentiti chiedere dal presi-
dente della Conferenza delle 
Regioni, Vasco Errani: il 
testo della delega dovrà an-
cora passare un doppio e-
same della Conferenza uni-
ficata, il 18 e i1 25 settem-
bre, prima del varo definiti-
vo previsto con la Finanzia-
ria. E Regioni e autonomie 
dovranno poter portare il 
loro contributo sia durante il 
confronto parlamentare sia 
al momento del varo dei de-
creti legislativi. Se l'Unione 
delle province sospende il 
giudizio di merito in attesa 
di studiare meglio il testo, è 
netta la bocciatura "a caldo" 
del presidente dell'Anci, 

Leonardo Domenici: «Si 
lasciano i Comuni con in-
certezze ancora maggiori di 
quelle che potevano avere 
fino a ieri» e viene meno 
l'idea «di un tributo capace 
di dare autonomia e respon-
sabilità ai Comuni, così co-
me detto esplicitamente nel 
testo che ci era stato conse-
gnato lo scorso 4 settem-
bre». Una posizione condi-
visa dal sindaco di Torino, e 
ministro ombra delle Ri-
forme del Pd Sergio 
Chiamparino: «Siamo di 
fronte ad un'operazione con 
un forte carattere politico-
propagandistico, un testo da 
dare alla Lega perché lo uti-
lizzi per il rito dell'ampol-
la». Nessun ostacolo, alme-
no per ora, si registra invece 
dentro la maggioranza. Che, 
dopo l'accordo raggiunto 
alla vigilia del Consiglio dei 
ministri di ieri, appare ri-
compattata. Andrea Ronchi, 
ministro di An incaricato di 
seguire le trattative per la 
stesura della bozza parla di 
un Ddl che: «non contiene 
strappi né tentazioni separa-

tiste e non accentuerà il di-
vario economico tra Nord e 
Sud». Mentre per il presi-
dente dei sanatori pdl Mau-
rizio Gasparri la riforma è 
«frutto della coesione e del-
la compattezza del centro-
destra». Una linea condivisa 
anche da Italo Bocchino, 
presidente dei deputati pdl: 
«Si sono chiariti i dubbi che 
avevamo e i tempi che ser-
viranno per portare a regime 
questo rivoluzionario prov-
vedimento». Il Pd non dice 
no a prescindere al dialogo 
sul federalismo ma, spiega 
Francesco Rutelli, «ci de-
vono dire quanto costa e chi 
lo paga? Chi ci guadagna e 
chi ci rimette?». Domande 
che tornano nel giudizio del 
presidente dell'Udc, Rocco 
Buttiglione che si dice pron-
to al confronto ma aggiun-
ge: «Ci opporremo a qual-
siasi cosa rompesse i vincoli 
di solidarietà tra gli italiani 
e schiavizzasse le Regioni 
meridionali». 
 

Davide Colombo
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IL SOLE 24ORE – pag.37 
 

CORTE UE - La legge italiana non è in contrasto con la direttiva 
comunitaria sui titoli esecutivi 

Debiti pubblici, tempi corretti 
«Promosse» le norme che fanno slittare il pignoramento 
 
MILANO - Nessun pigno-
ramento nei confronti della 
pubblica amministrazione 
se il titolo esecutivo non le 
è stato notificato e se non 
sono passati no giorni dalla 
notifica. Lo prevede la nor-
mativa attuale e la Corte di 
giustizia europea non trova 
nulla da ridire. La direttiva 
comunitaria in materia, in-
fatti, la 2000/35/Ce, si oc-
cupa dell'armonizzazione 
dei termini per ottenere un 
titolo esecutivo e non anche 
delle procedure di esecuzio-
ne forzata che restano affi-
date alla disciplina del dirit-
to nazionale. Il chiarimento 
è stato offerto dalla Corte 
con la sentenza pronunciata 
ieri nella causa C-265/07, 
che ha risolto una questione 
pregiudiziale nella contro-
versia che opponeva una Srl 
a una Asl romana. La que-
stione era stata posta dal tri-
bunale di Roma davanti al 
quale sono contrapposte la 
società e l'azienda sanitaria 
in merito a un'esecuzione 
forzata attraverso pignora-

mento crediti. I giudici eu-
ropei hanno innanzitutto 
chiarito che la direttiva del 
2000 ha come obiettivo la 
lotta contro i ritardi nei pa-
gamenti delle transazioni 
commerciali attraverso l'av-
vicinamento delle diverse 
legislazioni. In questo con-
testo la norma comunitaria 
prevede che gli Stati mem-
bri devono assicurare che 
un titolo esecutivo può esse-
re ottenuto, indipendente-
mente dall'ammontare del 
debito, entro un termine che 
non dovrebbe andare oltre i 
90 giorni dalla data in cui il 
creditore ha presentato un 
ricorso o ha proposto una 
domanda davanti all'autorità 
giudiziaria, nel caso in cui il 
debito non è oggetto di con-
testazione. La legge italiana 
(decreto legge 669 del 
1996), però, non incide in 
nessun modo sul termine 
entro il quale il creditore 
può munirsi del titolo ese-
cutivo. Anzi, di fatto pre-
suppone che il creditore sia 
già in possesso del titolo 

esecutivo: stabilisce infatti 
che le amministrazioni dello 
Stato e gli enti pubblici non 
economici completino le 
procedure per l'esecuzione 
dei provvedimenti della 
magistratura e dei lodi arbi-
trali con efficacia esecutiva, 
che obbligano al pagamento 
di somme di denaro, entro 
120 giorni dalla notifica del 
titolo esecutivo. Prima di 
questo termine il creditore 
non può procedere a esecu-
zione forzata. Questa con-
clusione non può essere ri-
messa in discussione dal-
l'argomento utilizzato dalla 
commissione europea nel 
prevedere che la sospensio-
ne dell'esecuzione forzata 
per un periodo di no giorni 
riguarda una fase del proce-
dimento di recupero del 
credito antecedente alla 
procedura di esecuzione 
forzata e quindi ricade nel-
l'ambito di applicazione del-
la direttiva. «Anche a voler 
ritenere - precisa la Corte - 
come sostiene la Commis-
sione, che detto articolo 4 

abbia l'effetto di posticipare 
l'inizio della procedura di 
esecuzione forzata, ciò non 
inciderebbe in alcun modo 
sul termine per ottenere il 
titolo esecutivo». Se anche 
il titolo esecutivo può essere 
di fatto privato di forza ese-
cutiva per un certo periodo 
di tempo, da questo, a giu-
dizio della Corte, non di-
scende automaticamente 
che la tutela effettiva del 
creditore è messa in discus-
sione in violazione della di-
rettiva 2000/35. Infatti i 
procedimenti necessari per 
l'esecuzione del pagamento 
possono continuare il loro 
iter, ma anche le procedure 
del debitore pubblico per 
effettuare il pagamento del 
proprio debito non sono af-
fatto sospese: al contrario, 
nel caso preso in esame, 
l'Azienda sanitaria è tenuta 
ad adottare tutte le misure 
necessarie perché la proce-
dura di pagamento si con-
cluda entro 120 giorni. 
 

Giovanni Negri
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IL NAPOLI – pag.24 
 

GLI SPRECHI - La proposta: per assessori e consiglieri un massi-
mo di 300 euro al mese 

Comune, tetto per i telefonini 
e stop a chiamate fuori orario 
o Allo studio un dispositivo che blocca le chiamate sugli apparecchi 
fissi in certe fasce 
 

ellulari comunali per 
assessori e consiglie-
ri, ad una svolta il 

piano di razionalizzazione 
dell'Ente dopo le polemiche 
sulle "bollette d'oro" pagate 
dal Comune di Napoli. Ieri, 
in commissione consiliare 
Sviluppo, l'assessore com-
petente, Gennaro Mola, e il 
dirigente del servizio Reti 
tecnologiche interne, Gerar-
do Ruggiero hanno spiegato 
le novità che presto in-
vestiranno le linee mobili in 
dotazione ai politici dell'En-
te. Anzitutto addio all'ormai 
celebre "rete" ovvero all'e-
norme lista di numeri tele-
fonici (circa 13mila) che era 
possibile chiamare libera-
mente dai telefonini di ser-

vizio. Consiglieri comunali 
e assessori della giunta Ier-
volino avranno - così come 
già accade in altri Enti come 
Regione e Provincia di Na-
poli, un tetto massimo per le 
telefonate (si discute di un 
budget di circa 300 euro per 
la sola telefonia mobile, e-
scluso il traffico web). Sfo-
rato questo tetto, le chiama-
te, di qualsiasi natura esse 
siano, saranno addebitate 
sulla bolletta del tenutario 
del cellulare. E sul fronte 
del traffico internet dai 
palmari, dopo il polverone 
dei mesi scorsi, Mola ha ri-
ferito del recente incontro 
con l'ufficio commerciale 
della Tim che ha consentito 
di appurare che, per «un er-

rore della società» la co-
municazione dei costi dei 
telefonini sarebbe stata cal-
colata non sulla tariffa effet-
tivamente in vigore per il 
Comune ma su quelli di 
mercato, sensibilmente più 
alti. È in corso la trattativa e 
per arrivare ad un costo di 
7,5 euro per 12 Gigabit al 
mese. In ogni caso, il giro di 
vite ci sarà: l'Amministra-
zione intende promuovere 
una "policy", un'autorego-
lamentazione che, insieme 
alla più ampia informativa 
agli utilizzatori, consenta 
che non si verifichino in fu-
turo altri problemi. A quan-
to si apprende a Palazzo San 
Giacomo l'Amministrazione 
sta cercando di individuare 

sistemi che facciano ul-
teriormente ridurre i costi 
delle chiamate da fisso a 
mobile che costituiscono la 
maggior parte della spesa. 
Uno dei meccanismi che 
potrebbe esser adottato sa-
rebbe il blocco "a tempo" 
delle chiamate. Un duplice 
meccanismo che consenti-
rebbe da un lato di evitare 
telefonate verso i cellulari 
molto lunghe e dall'altro le 
chiamate al di là di un ora-
rio programmabile nella 
centralina telefonica del 
Comune. 
 

Ciro Pellegrino 
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ITALIA OGGI – pag.2 
 

IL PUNTO 

Il federalismo non è automaticamente virtuoso 
 

esultanza dei diri-
genti della Lega 
Nord per la prima 

approvazione di massima 
del disegno di legge sul fe-
deralismo fiscale in consi-
glio dei ministri è compren-
sibile, anche se forse un po' 
prematura. La delega che il 
governo chiederà, e con o-
gni probabilità otterrà in-
sieme con l'approvazione 
della legge finanziaria, con-
terrà l'ossatura istituzionale 
del decentramento del si-
stema fiscale, che poi dovrà 
essere completato con i mu-
scoli, cioè con i decreti at-
tuativi che determineranno 
temi, modi e contenuti del 
nuovo sistema. Le vere dif-
ficoltà stanno in quel com-
plesso passaggio, nella ca-
pacità di realizzarlo senza 
sommare burocrazia a buro-
crazia e tasse vecchie a tas-

se nuove, ma operando 
semplificazione e risparmi. 
Il punto di partenza, infatti, 
è un eccesso di spesa, sia al 
livello centrale sia ai livelli 
locali, e standard di effi-
cienza che lasciano molto a 
desiderare e sono anche, nel 
caso delle regioni, piuttosto 
differenziati. La responsabi-
lizzazione delle ammini-
strazioni, che dovranno ri-
spondere ai cittadini del-
l'imposizione e del modo in 
cui la utilizzano è, in linea 
di principio, un'ottima cosa. 
Purtroppo non mancano 
precedenti che instillano più 
di un dubbio sull'automati-
smo del passaggio dal mag-
gior potere alla maggiore 
oculatezza. Il caso più evi-
dente è quello della sanità, 
regionalizzata ormai da più 
di trent'anni, che presenta 
livelli di efficienza dei ser-

vizi assai distanti da regione 
a regione già oggi, anche se 
il finanziamento è tuttora 
basato sul criterio centrali-
stico della finanza derivata. 
Non mancano neppure mec-
canismi sanzionatori per le 
regioni che accumulano de-
ficit superiori al lecito, com-
presa la norma che impone 
un aumento delle tasse sulla 
popolazione che ha eletto 
gli amministratori troppo 
spendaccioni. Però il risul-
tato pratico è sotto gli occhi 
di tutti. Naturalmente non 
c'è ragione di pensare che lo 
sperpero e la lottizzazione 
siano malattie specifiche 
delle classi dirigenti locali, 
visto che anche il livello 
centrale ne è largamente af-
fetto. L'idea eccellente lan-
ciata da Walter Veltroni di 
bloccare le interferenze po-
litiche sulla sanità è an-

ch'essa da verificare in pra-
tica. Se alla lottizzazione 
politica, che comunque pre-
vede un periodico giudizio 
elettorale su chi la attua, si 
sostituisce quella corporati-
va, com'è avvenuto nella 
giustizia, si rischia di cadere 
dalla padella nella brace. 
C'è da sperare che la discus-
sione tra le forze politiche 
in merito al federalismo non 
si fermi alla copertina del 
libro, ma si addentri nei 
problemi concreti dell'attua-
zione, che forse risulta me-
no attraente della sua lettura 
propagandistica, ma che è il 
vero banco di prova che se-
para una riforma riuscita da 
una solamente annunciata. 
 

Sergio Soave 
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ITALIA OGGI – pag.5 
 

Il ministro sul federalismo fiscale: è una grande occasione per tutti. E 
non farà tornare l'Ici  

Sud e cittadini ci guadagneranno  
Fitto: i governatori gestiranno bene i soldi e le tasse caleranno 
 

l federalismo fiscale non 
penalizzerà il Meridione 
e non farà aumentare le 

tasse. Anzi le abbasserà 
perché costringerà gli am-
ministratori locali a gestire 
bene le risorse. Per mesi 
Raffaele Fitto ha svolto un 
delicato lavoro di mediazio-
ne tra gli strappi in avanti 
della Lega e la tutela degli 
interessi del Sud cari a For-
za Italia e An. Ora nel gior-
no del battesimo del federa-
lismo fiscale, il ministro per 
gli affari regionali difende 
la bozza di ddl approvata 
ieri in via preliminare da 
palazzo Chigi. E manda un 
messaggio distensivo alle 
regioni e agli enti locali in 
vista del confronto in Con-
ferenza unificata: il disegno 
di legge delega è un testo 
aperto a tutti i contributi 
migliorativi che verranno 
portati dalle autonomie. I 
punti fermi però sono molti. 
Primo: le regioni dovranno 
gestire bene le risorse per-
ché con il passaggio dalla 
spesa storica ai costi stan-
dard i fondi per finanziare 
scuola, sanità e assistenza 
saranno contingentati. Chi 
sforerà ne risponderà ai cit-
tadini. Secondo: la perequa-
zione che dovrà ridurre il 
gap tra i diversi territori del 
paese la farà lo stato e non 

le regioni perché così dice 
la Costituzione. Terzo: co-
muni e province avranno un 
nuovo tributo proprio a te-
sta, ma guai a parlare di un 
ritorno dell'Ici. «Il governo 
ha messo un mattone sopra 
all'imposta sul mattone». 
Domanda. Ministro, è 
soddisfatto del ddl? Rispo-
sta. Il governo ha fatto un 
buon lavoro, un testo che 
non spacca il paese in due e 
che coniuga autonomia e 
solidarietà, efficienza e re-
sponsabilità. D. I governa-
tori del Sud però sembra-
no freddini. R. Si ricrede-
ranno. Il federalismo fiscale 
è una grande occasione per 
il Sud. Chi gestisce bene le 
risorse non avrà nulla da 
temere dalla riforma, anzi 
sarà premiato. È chiaro però 
che il Meridione dovrà rea-
lizzare una vera rivoluzione 
culturale che si può riassu-
mere in una parola: merito-
crazia. Le regioni si finan-
zieranno con tributi propri e 
compartecipazioni a tributi 
erariali. Lo Stato dovrà ri-
durre la forbice tra territori 
ricchi e poveri attraverso il 
fondo perequativo. L'artico-
lo 117 della Costituzione 
parla chiaro. D. Il ddl pre-
vede per le regioni con i 
conti in rosso il blocco del-
le assunzioni e il commis-

sariamento. R. È l'unica 
strada per rendere più effi-
cienti le regioni: premiare i 
virtuosi e penalizzare chi 
amministra male. D. I cit-
tadini temono che il fede-
ralismo possa rivelarsi 
una fregatura. Prima si è 
parlato di un ritorno del-
l'Ici riveduta e corretta, 
poi si è ipotizzato un nuo-
vo tributo comunale in cui 
far confluire l'Ici sulle se-
conde case, l'Irpef immo-
biliare e le imposte ipoca-
tastali. Ipotesi o qualcosa 
di più? R. Il federalismo 
fiscale non produrrà alcun 
aumento della pressione fi-
scale, anzi una gestione più 
efficiente delle risorse por-
terà a una riduzione delle 
tasse. Sull'Ici, lo ripeto: ap-
partiene al passato. Lo slo-
gan potrebbe essere: dall'Ici 
sul mattone a un mattone 
sull'Ici. D. Nel ddl però si 
parla di un tributo che i 
comuni potranno istituire 
per realizzare opere pub-
bliche o finanziare eventi, 
e di un nuovo tributo pro-
vinciale. Non si fa fatica a 
credere che i sindaci 
prenderanno di mira gli 
immobili. R. Il ddl contiene 
principi da tradurre nei de-
creti delegati. Ora qualsiasi 
discussione è prematura. D. 
Anche le città metropoli-

tane avranno tributi pro-
pri. A proposito, nell'elen-
co tornano Venezia e Bari 
in un primo momento e-
scluse perché sotto i 350 
mila abitanti. R. Non era 
questa la sede per dibattere 
delle quote di abitanti, ma il 
codice delle autonomie. Per 
quanto mi riguarda le città 
metropolitane nove erano e 
nove restano. D. Le regioni 
a statuto speciale recla-
mano più attenzione. Sulle 
accise petrolifere il gover-
natore della Sicilia, Raffa-
ele Lombardo ha detto sì 
al ddl in cambio della pro-
messa di vedere attuato lo 
statuto dell'Isola. Cosa ri-
sponde? R. Lombardo può 
trovare tutte le risposte che 
cerca nel testo. D. Quale 
sarà la tabella di marcia 
del ddl? R. Il provvedimen-
to sarà portato in Conferen-
za unificata per il via libera 
degli enti locali. Una riu-
nione non basterà. Ne fare-
mo una preliminare il 18 e 
un'altra il 25 settembre 
Quindi il testo tornerà in 
cdm per l'approvazione de-
finitiva, dopodiché inizierà 
l'iter parlamentare. Entro 
fine anno il federalismo fi-
scale sarà legge. 
 

Francesco Cerisano 
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Gran pasticcio dei tecnici della Gelmini all'art. 4. Ora spetta al par-
lamento metterci una pezza  

Il maestro unico è un po' confuso  
Il decreto dice che forse è un obbligo anzi no, una facoltà 
 

l maestro unico non ha 
ancora preso servizio 
che già è entrato un po' 

in confusione. Almeno que-
sto è quanto emerge dalla 
lettura del testo del decreto 
del ministro Maria Stella 
Gelmini, giunto in parla-
mento per la conversione in 
legge. Primo, perché la re-
lazione illustrativa parla di 
«possibilità» di costituire 
classi a insegnante unico, 
mentre la norma sembra 
prefigurare un obbligo. E 
fin qui per risolvere il pa-
sticcio basterebbe far preva-
lere il testo vero e proprio 
del decreto rispetto alla re-
lazione introduttiva. Una 
defaillance è possibile an-
che su un argomento-
bandiera come questo. Ma 
sono proprio i termini uti-
lizzati dall'ufficio legislati-
vo di viale Trastevere al 
comma 1 dell'articolo 4 che 
possono ingenerare ulteriore 
confusione «è ulteriormente 
previsto che le istituzioni 
scolastiche costituiscono 
classi affidate a un unico 
insegnante e funzionanti 
con orario di ventiquattro 
ore settimanali. Nei regola-

menti si tiene comunque 
conto delle esigenze, corre-
late alla domanda delle fa-
miglie, di una più ampia ar-
ticolazione del tempo-
scuola». Come va interpre-
tato il termine «ulteriore-
mente»? E che peso hanno 
nella scelta delle singole 
scuole, le esigenze delle 
famiglie citate nel decreto? 
La questione viene sollevata 
nel dossier del Servizio stu-
di della camera che è stato 
distribuito ai deputati che 
stanno prendendo in esame 
il provvedimento proprio in 
questi giorni. La prima bac-
chettata degli uffici dellla 
Camera è rivolta alla forma. 
Di che si sta parlando? 
Sembrano chiedersi gli uffi-
ci di Montecitorio: «An-
drebbe valutata l'opportuni-
tà di specificare, non solo 
nella rubrica dell'articolo, 
ma altresì nel testo del 
comma 1, che le disposizio-
ni riguardano le istituzioni 
scolastiche della scuola 
primaria». Ma questo passi. 
È un giudizio che non lascia 
presagire nulla di buono, ma 
non è ancora un voto insuf-
ficiente. Poi, però, viene la 

stoccata alla relazione illu-
strativa del decreto legge 
che tutto sembra tranne che 
la descrizione di una deci-
sione assunta da parte del 
governo. «Mediante la pre-
sente disposizione si è volu-
to ulteriormente precisare 
che fra i vari interventi che 
potranno essere messi a 
punto al fine di calibrare 
l'assetto organizzativo della 
scuola primaria in funzione 
delle esigenze dell'utenza», 
si legge, «le istituzioni sco-
lastiche a differenza di 
quanto si verifica attual-
mente, potranno costituire 
classi da affidare a un unico 
insegnante, destinate pertan-
to a funzionare con un ora-
rio settimanale (ventiquattro 
ore complessive) inferiore 
rispetto a quello delle classi 
affidate a più docenti». Con 
una prosa così, gli uffici di 
Montecitorio non potevano 
che segnalare laconicamen-
te: «La relazione illustrativa 
parla di possibilità» e non 
invece di obbligo come in-
vece i vari membri del go-
verno stanno spiegando ai 
quattro venti. Soltanto ieri, 
il presidente del consiglio, 

Silvio Berlusconi, ha difeso 
a spada tratta la scelta. Se di 
scelta si trattasse. L'impres-
sione, infatti, è che i parla-
mentari della maggioranza 
dovranno intervenire sul te-
sto della Gelmini per rende-
re la decisione del maestro 
unico un po' più chiara e 
dunque operativa. Diversa-
mente, è inutile che gli sco-
lari e i docenti di sinistra 
entrino in fibrillazione. Ba-
sterebbe giocare sull'inter-
pretazione della norma, o-
gni scuola potrebbe fare 
come gli pare e non ci sa-
rebbe più bisogno di alcuna 
contestazione di piazza. Ma 
è quello che vuole il gover-
no Berlusconi? Difficile, 
piuttosto, pensare che all'in-
terno del dicastero di viale 
Trastevere, da cui è stato 
sfornato il testo, qualcuno 
abbia voluto giocare un 
brutto scherzo al ministro 
confondendo le acque pro-
prio sulla norma-bandiera 
del decreto sulla scuola. Al-
lora, le conseguenze all'in-
terno del ministero non 
mancherebbero davvero. 
 

Franco Adriano 
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Sarebbe già pronto un dl da presentare in cdm. Sì delle associazioni a 
un cda ristretto  

In vista tagli alle poltrone Enit  
Passerebbero da 16 a 9. Voci chiusura alcune sedi estere 
 

iù che a un valzer, 
questa volta l'Enit si 
prepara a una deci-

mazione di poltrone: secon-
do indiscrezioni, sarebbe 
infatti pronto un decreto da 
presentare al consiglio dei 
ministri per la riduzione dei 
membri del cda dell'Agen-
zia per la promozione turi-
stica da 16 a 9, secondo le 
sollecitazioni emerse da più 
parti alla recente conferenza 
nazionale di Riva del Garda. 
«Ne discuteremo sicura-
mente la prossima settimana 
(16 settembre, ndr) nel co-
ordinamento degli assesso-
rati regionali al turismo. È 
una delle proposte emerse e 
se verrà scelta la strada del 
decreto, andremo a verifi-
carne la fattibilità», ha 
commentato Enrico Paolini, 
che seppure in piena bufera 
con le vicende della sanità 
della regione Abruzzo, è 
ancora coordinatore nazio-
nale degli assessori al turi-
smo. Ma c'è chi, di fronte 
alla decisione di adottare un 
decreto, avrebbe indicato 
l'illegittimità di tale atto, 
contrario a quanto dettato 
dallo statuto dell'Enit. Ora, 
sempre secondo voci interne 
all'Enit, non ci sarebbero 
alternative, se non quella 

del commissariamento del-
l'Agenzia, che azzererebbe 
ogni quadro predefinito, 
dando al governo e alla 
stessa sottosegretaria Mi-
chela Brambilla ampi mar-
gini di manovra per decide-
re comunque lo snellimento 
del cda. L'ipotesi delle nove 
poltrone, salverebbe gli e-
quilibri, affidando equa-
mente le rappresentanze: tre 
alle regioni, tre ai sindacati 
d'impresa e tre al governo. 
Di certo non ci sono resi-
stenze da parte delle regio-
ni, come spiega Guido Pasi, 
assessore al turismo dell'E-
milia Romagna. «Abbiamo 
sempre detto che non è un 
problema di poltrone: il ve-
ro nodo dell'Enit sta nella 
sua missione, nell'organiz-
zazione della sua attività: 
con la presidenza di Paoluc-
ci era stato predisposto un 
documento che indicava i 
passaggi chiave della rior-
ganizzazione interna e ope-
rativa, impostata sui prodot-
ti turistici. È da lì che noi 
delle regioni vogliamo ri-
partire per condividere con 
le imprese una efficace stra-
tegia promozionale che dia i 
suoi risultati anche nella 
successiva commercializza-
zione». Dal mondo delle 

imprese giunge un sì con 
riserva all'ipotesi della cura 
dimagrante del cda: a parti-
re da Claudio Albonetti, 
presidente di Assoturismo: 
«Se l'idea di ridurre il cda 
tutela gli interessi di tutte le 
categorie, non ci sono pro-
blemi e ben venga il ridi-
mensionamento dell'organi-
smo: sosteniamo da tempo 
che all'interno dell'Enit deve 
esserci solo chi rappresenta 
tangibilmente la parte pro-
duttiva del comparto». Pos-
sibilista anche Daniel John 
Winteler, presidente Feder-
turismo-Confindustria: «Lo 
snellimento del cda dell'Enit 
va bene, se viene salvaguar-
data la rappresentatività di 
tutti i sindacati d'impresa, 
perché siamo sempre stati 
contrari alla logica della ro-
tazione periodica di poltro-
ne. Sul taglio delle delega-
zioni bisogna verificare be-
ne le potenzialità di ciascu-
na «antenna» sui territori 
esteri. Anche in questo ca-
so, quindi, se si tratta di un 
taglio per dare efficienza, 
siamo concordi, se è un 
semplice colpo di scure, a-
vremmo non poche obiezio-
ni». Pienamente d'accordo 
con la riduzione dei consi-
glieri, ma assolutamente 

contrario al taglio delle de-
legazioni estere si è detto 
Bernabò Bocca, presidente 
di Confturismo e di Fede-
ralberghi. «Sono gli unici 
presidi che permettono un 
costante monitoraggio sui 
mercati», dice. «Semmai, 
sarebbe ora di pensare a u-
n'efficace sinergia con gli 
uffici dell'Ice». Il restyling 
dell'Enit potrebbe non fer-
marsi al cda: sarebbe infatti 
pronto un accorpamento di 
delegazioni all'estero (at-
tualmente 23), per ridurre 
costi e ottimizzare il budget: 
a farne le spese sarebbero 
quasi sicuramente alcuni 
uffici in Europa, ma dall'E-
nit non è giunta né una con-
ferma né una smentita. Di 
certo, proprio al cda di due 
mesi fa è stato fatto presente 
che in un'ottica di raziona-
lizzazione delle spese anda-
vano verificati gli effettivi 
ritorni di taluni uffici esteri. 
In tempi di vacche magris-
sime anche il risparmio con 
lo smantellamento di una o 
più delegazioni può passare 
senza troppi intralci. 
 

Andrea G. Lovelock 
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Nel ddl previsto il blocco delle assunzioni per chi non rispetta i pa-
rametri di finanza pubblica  

Il federalismo premia i virtuosi  
Aliquote più basse per gli enti in linea con gli obiettivi 
 

liquote più basse 
per gli enti più vir-
tuosi, divieto di as-

sunzioni e di spese discre-
zionali per quelli che non 
rispettano gli obiettivi fi-
nanziari. Nei casi più gravi, 
ovvero di conclamato disse-
sto finanziario, saranno pre-
visti meccanismi automatici 
di ineleggibilità per gli am-
ministratori responsabili. 
Ma non si risolve in queste 
particolari misure il disegno 
di legge sul federalismo fi-
scale che ieri ha passato il 
primo vaglio del consiglio 
dei ministri. Si tratta in ef-
fetti di un sistema a forte 
connotazione regionale cal-
mierato da un fondo di pe-
requazione diretto a livella-
re il gettito degli enti con 
minore capacità di incasso. 
Relativamente al prelievo, 
le regioni potranno modifi-
care le modalità di computo 
della base imponibile e le 
aliquote, nonché disporre 
esenzioni, detrazioni, dedu-
zioni e introdurre speciali 
agevolazioni anche per i 
balzelli di derivazione stata-
le. Il ruolo centrale delle 
strutture regionali viene 
confermata attraverso la 
creazione di una cabina di 
regia sulla fiscalità degli 
enti locali minori. Questi 
ultimi verranno coinvolti in 
una razionalizzazione del-
l'imposizione immobiliare, 
attraverso l'attribuzione di 
un tributo sui trasferimenti 
della proprietà e di altri di-
ritti reali. È previsto, inoltre, 
un tributo comunale di sco-

po (per finanziare opere 
pubbliche, oneri dei flussi 
turistici e della mobilità ur-
bana) sul quale i comuni 
avranno la facoltà dell'isti-
tuzione. Meccanismi pre-
mianti e sanzionatori. Pre-
vede l'art. 15 comma 1 lette-
ra d) del disegno di legge 
sul federalismo fiscale che 
faccia ingresso nel novello 
ordinamento fiscale una 
stretta correlazione tra risul-
tati finanziari degli enti e le 
relative conseguenze pre-
miali o sanzionatorie. Le 
prime sono individuate in 
una ampia autonomia nella 
forzatura, evidentemente al 
ribasso, sulle aliquote dei 
tributi erariali. Per gli enti 
meno virtuosi, invece, in 
assenza della messa in ope-
ra di misure riparatorie è 
previsto il divieto di effet-
tuare assunzioni di posti va-
canti nella pianta organica e 
di provvedere alla delibera-
zione di spese di natura di-
screzionale. Per i casi evi-
dentemente più gravi di dis-
sesto finanziario e per i qua-
li sia stato formalizzato il 
disposto di cui all'articolo 
244 del decreto legislativo 
n. 267/2000 sono introdotti 
meccanismi automatici di 
sanzioni governative e am-
ministrative con individua-
zione dei casi di ineleggibi-
lità degli amministratori re-
sponsabili. I tributi regio-
nali. Le regioni a statuto 
ordinario dispongono di tri-
buti e di compartecipazioni 
al gettito dei tributi erariali 
in grado di finanziare le 

spese derivanti dall'eserci-
zio delle funzioni nelle ma-
terie che la costituzione at-
tribuisce alla loro compe-
tenza residuale e concorren-
te. In effetti nel disegno di 
legge per tributi delle regio-
ni si intendono: 1) i tributi 
propri derivati, istituiti e re-
golati da leggi statali, il cui 
gettito è attribuito alle re-
gioni; 2) le aliquote riserva-
te alle regioni a valere sulle 
basi imponibili dei tributi 
erariali; 3) i tributi propri 
istituiti dalle regioni con 
proprie leggi in relazione 
alle basi imponibili non già 
assoggettate ad imposizione 
erariale. Per una parte rile-
vante dei tributi così defini-
ti, come accennato, le re-
gioni, con propria legge, 
possono modificare le mo-
dalità di computo della base 
imponibile e possono modi-
ficare le aliquote nei limiti 
massimi di incremento sta-
biliti dalla legislazione sta-
tale; possono altresì dispor-
re esenzioni, detrazioni, de-
duzioni, introdurre speciali 
agevolazioni. Sono fatti sal-
vi gli elementi strutturali dei 
tributi stessi e la coerenza 
con il principio di semplifi-
cazione. I controlli. Dal 
punto di vista dei controlli 
bisognerà valutare l'impatto 
e la suddivisione degli im-
porti recuperati sulle finan-
ze regionali. A questo pro-
posito verrà delineato un 
pacchetto di strumenti e 
meccanismi di accertamento 
e di riscossione che assicu-
rino modalità di accredita-

mento diretto del riscosso 
agli enti titolari del tributo. 
Sempre in questi termini 
verranno definite delle mo-
dalità che assicurino a cia-
scun soggetto titolare del 
tributo l'accesso diretto alle 
anagrafi e a ogni altra banca 
dati utile alle attività di ge-
stione tributaria. Tutto ciò al 
finale di addivenire a una 
semplificazione del sistema 
tributario, alla riduzione de-
gli adempimenti a carico dei 
contribuenti, all'efficienza 
nell'amministrazione dei 
tributi, e in finale al coin-
volgimento dei diversi livel-
li istituzionali nell'attività di 
contrasto all'evasione e al-
l'elusione fiscale. Fiscalità 
degli enti locali. Riguardo 
alle fonti di finanziamento 
degli enti locali, è previsto 
che sia lo stato a individuare 
i tributi propri dei comuni e 
delle province; a definirne i 
presupposti, soggetti passivi 
e basi imponibili; a stabilir-
ne le aliquote di riferimento 
valide per tutto il territorio 
nazionale. In ogni caso ver-
rà predisposta una raziona-
lizzazione dell'imposizione 
immobiliare, compresa 
quella sui trasferimenti della 
proprietà e di altri diritti 
reali. Tutto ciò al fine di ri-
conoscere una adeguata au-
tonomia impositiva ai co-
muni e alle città metropoli-
tane. Si prevede poi un tri-
buto comunale di scopo (per 
finanziare opere pubbliche, 
oneri dei flussi turistici e 
della mobilità urbana) sul 
quale i comuni avranno la 
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facoltà dell'istituzione. An-
cora, è contemplata l'attri-
buzione di compartecipa-
zioni e addizionali ai tributi 

erariali e regionali, anche 
con forme premiali dirette a 
favorire l'associazionismo 
comunale e fusioni tra co-

muni. Per le province viene 
disposta la razionalizzazio-
ne dell'imposizione fiscale 
relativa agli autoveicoli e 

alle accise sulla benzina e 
sul gasolio. 
 

Sergio Mazzei 
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Rapporto Spi-Cgil sul welfare locale  
Spese dei comuni coperte con risorse proprie al 69% 
 

olo il 69% delle entra-
te tributarie ed extra-
tributarie copre le 

spese correnti dei comuni. Il 
restante 31% resta senza 
copertura. E a farne le spese 
sono soprattutto le voci re-
lative alle prestazioni socia-
li. È quanto emerge dal set-
timo rapporto del sindacato 
dei pensionati italiani (Spi) 
della Cgil, sul welfare loca-
le, presentato ieri a Roma. 
Analizzando i bilanci dei 
174 comuni più grandi, la 
ricerca ha monitorato la 
spesa del welfare territoriale 
nel periodo compreso tra il 
2003 e il 2007. Le entrate 
sono aumentate di circa 1,9 
miliardi di euro, con una 
variazione percentuale 
complessiva del 28%, ma 
non è bastato, dal momento 
che, i trasferimenti statali 
sono diminuiti del 7,1%. 
«Insomma», ha riferito 

Francesco Montemurro, cu-
ratore dello studio, «un 
quadro della finanza locale 
piuttosto preoccupante». 
Altro dato fondamentale, 
soprattutto in vista del fede-
ralismo fiscale che, proprio 
ieri, ha ottenuto il via libera 
dal consiglio dei ministri, è 
quello relativo al livello di 
spesa pro-capite per gli in-
terventi sociali, per la cultu-
ra e per l'istruzione pubbli-
ca, che al Sud risulta di-
mezzato. Secondo la ricerca 
di Spi Cgil, le cifre riportate 
variano dai 90 euro che si 
registrano in alcune città 
meridionali, agli oltre 250 
euro che si raggiungono in 
diversi comuni del Nord. 
Inoltre, la spesa pro-capite 
per l'assistenza scolastica, il 
trasporto e la refezione, è di 
35 euro al Sud, contro i 50 
euro a livello nazionale. Un 
valore che scende anche al 

di sotto dei 10 euro a Vibo 
Valentia, Trento e Gorizia, 
mentre supera i 70 a Nova-
ra, Biella, Brescia, Pavia, 
Firenze e Milano. Il welfare 
dei comuni, quindi, è carat-
terizzato da forti squilibri 
territoriali, che penalizzano, 
in modo particolare, gli abi-
tanti del Mezzogiorno. Le 
diversità esistenti contribui-
scono a consolidare un si-
stema di cittadinanza socia-
le talmente differenziato che 
gli anziani e le altre catego-
rie sociali fruiscono di dirit-
ti, che dipendono dal luogo 
in cui vivono e non dai pro-
pri bisogni. «Una realtà di 
cui il federalismo fiscale, 
firmato Calderoni, dovrebbe 
tener conto», ha dichiarato 
Oriano Giovannelli, deputa-
to del Pd. «Il problema della 
sperequazione tra la spesa 
per il welfare allargato, de-
stinato ai servizi per lo 

sport, l'istruzione e la cultu-
ra, e la spesa corrente va 
superato, se si vuole adotta-
re il modello del federali-
smo». Come? Con l'intro-
duzione del fondo di pere-
quazione previsto dalle leg-
ge 119 della Costituzione. 
«Altrimenti», ha precisato 
Giovannelli, «gli enti locali 
correranno altri rischi». 
Della stessa opinione, Carla 
Cantone, segretario generale 
Spi Cgil: «L'idea di federa-
lismo fiscale del governo 
risulta penalizzante e mette 
in difficoltà lavoratori e 
pensionati. Per questo lo Spi 
non rinuncia a una negozia-
zione sociale territoriale, 
attraverso un confronto tra 
comuni e regioni». 
 

Sara Del Vecchio 
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ITALIA OGGI – pag.16 
 

Circolare della procura di Viterbo sullo smistamento  

Vigili in busta chiusa  
L'impiegato non può aprire la posta 
 

impiegato comuna-
le addetto allo smi-
stamento della po-

sta e al protocollo non può 
aprire le buste indirizzate 
alla polizia locale e nem-
meno accedere al contenuto 
dei plichi dei vigili in spedi-
zione. E questa regola deve 
essere particolarmente rigo-
rosa in riferimento alle pra-
tiche di polizia giudiziaria 
che sono sempre sottoposte 
a segreto istruttorio. Lo ha 
chiarito la procura della re-
pubblica di Viterbo con 
l'innovativa circolare del 3 
giugno 2008. La questione 
del maneggio della posta 
indirizzata alla polizia mu-
nicipale da parte di uffici 
diversi da quelli della vigi-
lanza urbana è frequente-

mente oggetto di interesse 
in sede di riorganizzazione 
comunale per la delicatezza 
delle informazioni contenu-
te nei plichi. Oltre alle nor-
mali contravvenzioni stra-
dali, infatti, possono transi-
tare nelle buste indirizzate 
ai comandi dati sensibili 
come referti medici, prati-
che di polizia giudiziaria, 
esposti e querele. Ordina-
riamente, specie per la posta 
in arrivo, l'addetto allo smi-
stamento apre le buste e 
protocolla ogni atto, senza 
alcuna differenziazione tra 
pratiche. Questa modalità è 
tassativamente proibita dal-
la legge. Specifica infatti il 
procuratore laziale che «la 
corrispondenza indirizzata 
alla polizia locale che ap-

paia, all'esame esterno, atti-
nente ai compiti di polizia 
giudiziaria, può essere aper-
ta ed esaminata solo da uffi-
ciali ed agenti di polizia 
giudiziaria dello stesso co-
mando, stante il segreto sul-
le indagini penalmente san-
zionato». In buona sostanza, 
ogni volta che l'addetto al 
protocollo mette mano a 
una delega di indagine o 
comunque a un atto indiriz-
zato dalla procura della re-
pubblica ad un organo di 
polizia giudiziaria commet-
te un reato, punito dal com-
binato disposto degli artt. 
326 e 329 del codice penale. 
Per quanto riguarda la posta 
in partenza relativa ad atti di 
indagine, prosegue la nota, 
essa va sempre consegnata 

chiusa e sigillata ad even-
tuali diversi uffici compe-
tenti per la spedizione. Nel-
la pratica operativa questa 
modalità viene normalmen-
te assicurata mentre la mag-
giore criticità deriva dalla 
gestione della posta in arri-
vo. Conclude quindi l'istru-
zione indirizzata a tutti i 
sindaci della provincia che 
per prevenire anche colpe-
voli violazioni del segreto 
istruttorio «appare opportu-
no che tutta la corrispon-
denza diretta alla polizia 
locale pervenga chiusa al 
rispettivo comando». 
 

Stefano Manzelli 
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ITALIA OGGI – pag.16 
 

GIUSTIZIA AMMINISTRATIVA 

Le sentenze di interesse per gli enti locali 
 
Tar Lazio, sezione terza 
quater, sentenza n. 7930 del 
27 agosto 2008 -  Pareri 
legali e diritto di accesso. 
La p.a. non può negare l'ac-
cesso ai pareri legali resi dai 
propri consulenti prima del-
l'avvio del procedimento 
contenzioso in relazione al-
l'adozione di un provvedi-
mento amministrativo. Lo 
ha chiarito la sezione terza 
quater del Tar Lazio con la 
sentenza n. 7930 del 27 a-
gosto 2008. Il caso riguar-
dava l'impugnazione del di-
niego di accesso agli atti 
proposta da un dirigente 
medico nei confronti di una 
Asl che non gli aveva per-
messo di visionare la docu-
mentazione contenuta nel 
fascicolo che lo riguardava 
e relativa a un procedimento 
amministrativo conclusosi 
in modo favorevole nei suoi 
confronti. Il medico, infatti, 
nonostante avesse richiesto 
e ottenuto una somma di 
denaro da parte della sud-
detta Asl a titolo di risarci-
mento per la mancata frui-
zione di alcuni congedi, a-
veva comunque presentato 
formale istanza di accesso 
alla documentazione relati-
va al procedimento, al fine 

di valutare la situazione e 
procedere, eventualmente, 
alla tutela dei suoi interessi. 
L'azienda sanitaria gli aveva 
però negato l'accesso, rite-
nendo i pareri legali conte-
nuti nel fascicolo non osten-
sibili secondo quando di-
sposto dagli artt. 622 c.p. e 
200 c.p.p. Di converso, tra i 
motivi dell'impugnazione 
del diniego, il medico aveva 
invece dedotto la violazione 
e falsa applicazione dell'art. 
24 della legge n. 241/90 e 
dei principi generali in tema 
di accesso agli atti. Il colle-
gio, dopo aver esaminato la 
questione, ha accolto il ri-
corso e annullato l'atto im-
pugnato, dichiarando l'ob-
bligo dell'azienda sanitaria 
resistente di consentire l'ac-
cesso alla documentazione 
richiesta. I giudici hanno 
infatti spiegato che i pareri 
acquisiti nel corso di un 
procedimento amministrati-
vo, anche quelli provenienti 
da professionisti esterni al-
l'amministrazione, devono 
ritenersi accessibili qualora 
si inseriscano nell'istruttoria 
procedimentale e, quindi, 
siano oggettivamente corre-
lati a un provvedimento, 
mentre devono ritenersi co-

perti da segreto quelli resi 
dopo l'avvio di un procedi-
mento contenzioso oppure 
dopo l'inizio di attività pre-
contenziose, quali per e-
sempio una conciliazione. 
Consiglio di stato, sezione 
V, sentenza n. 4104 dell'1 
settembre 2008  - In tema 
di «contratto di quartiere» 
la competenza spetta al 
consiglio comunale. La va-
lutazione del cosiddetto 
«contratto di quartiere», os-
sia del progetto volto a ri-
qualificare un'area urbana 
degradata, spetta al consi-
glio comunale e non alla 
giunta. Lo ha chiarito la 
quinta sezione del Consiglio 
di stato con la sentenza n. 
4104 dell'1 settembre 2008. 
Il caso in questione riguar-
dava l'impugnazione pre-
sentata da un consorzio che 
aveva proposto all'esame 
dell'amministrazione locale 
la stipula di un contratto di 
quartiere finalizzato alla ri-
qualificazione di un'area del 
paese che, tuttavia, la giunta 
comunale aveva deciso di 
dichiarare inammissibile. Al 
fine di ottenere l'annulla-
mento di tale provvedimen-
to, il consorzio aveva dun-
que presentato ricorso in 

giudizio, lamentando l'ille-
gittimità dell'atto, in quanto 
deliberato dalla giunta inve-
ce che dal competente con-
siglio comunale. Il giudice 
di primo grado aveva re-
spinto l'impugnazione, asse-
rendo che, non trattandosi di 
intervento avente natura ur-
banistica, ma di mera pro-
posta di urbanizzazione di 
una zona libera da edifici, la 
competenza a valutare il 
progetto spettava alla giun-
ta. Avverso tale sentenza il 
consorzio decideva di ricor-
rere in appello, riproponen-
do i motivi di contestazione 
enunciati in primo grado. I 
giudici di Palazzo Spada, 
dopo aver esaminato gli atti, 
hanno deciso di accogliere 
il ricorso e di condannare 
l'ente locale al risarcimento 
del danno. In particolare, il 
collegio ha osservato che in 
materia di contratti di quar-
tiere la competenza spetta al 
consiglio o alla giunta a se-
conda dell'incidenza della 
proposta sull'assetto del ter-
ritorio. 
 

Gianfranco Di Rago 
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ITALIA OGGI – pag.17 
 

FINANZIARIA D'ESTATE/Gli enti sono chiamati a rivedere la 
disciplina degli affidamenti  

Incarichi, regolamenti da rifare  
Nel bilancio di previsione il limite di spesa annuale 
 

ostanziali modifiche 
del quadro normativo 
per il conferimento di 

incarichi esterni. Revisione 
e adeguamento delle dispo-
sizioni regolamentari. L'ar-
ticolo 46 del dl n. 112/2008 
(convertito con legge n. 
113/2008) interviene nuo-
vamente nella travagliata 
materia degli incarichi e-
sterni. Infatti, come si ricor-
derà, il legislatore ha più 
volte tentato di delinearne 
una disciplina organica, 
dapprima con il dl n. 
168/2004 (decreto taglia-
spese), poi con la legge n. 
311/2004 (Finanziaria 
2005), poi con la legge n. 
266/2005 (Finanziaria 
2006), poi ancora con il dl 
n. 223/2006 (decreto Bersa-
ni) e, da ultimo, prima della 
manovra estiva, con la legge 
n. 244/2007 (Finanziaria 
2008). Ora, il citato articolo 
46 opera una riscrittura del-
l'articolo 7, comma 6, del 
dlgs n. 165/2001, introdu-
cendo rilevanti correttivi 
alla disciplina generale. In-
fatti, si prevede che per esi-
genze cui non possono far 
fronte con personale in ser-
vizio, le amministrazioni 
pubbliche possono conferire 
incarichi individuali, con 

contratto di lavoro autono-
mo, di natura occasionale o 
coordinata e continuativa, a 
esperti di particolare e com-
provata specializzazione 
anche universitaria, in pre-
senza dei seguenti presup-
posti di legittimità: a) l'og-
getto della prestazione deve 
corrispondere alle compe-
tenze attribuite dall'ordina-
mento, all'amministrazione 
conferente, a obiettivi e 
progetti specifici e determi-
nati e deve risultare coeren-
te con le esigenze di funzio-
nalità dell'amministrazione 
conferente; b) l'amministra-
zione deve avere prelimi-
narmente accertato l'impos-
sibilità oggettiva di utilizza-
re le risorse umane disponi-
bili al suo interno; c) la pre-
stazione deve essere di na-
tura temporanea e altamente 
qualificata; d) devono esse-
re preventivamente deter-
minati durata, luogo, ogget-
to e compenso della colla-
borazione. Per gli enti locali 
vale però un ulteriore ele-
mento di legittimità: infatti, 
gli incarichi, indipendente-
mente dall'oggetto della 
prestazione, possono essere 
stipulati solo se riconducibi-
li ad attività istituzionali 
stabilite dalla legge o previ-

ste nei programmi dell'or-
gano consiliare dell'ente, 
approvati ai sensi dell'arti-
colo 42, comma 2, del Tuel 
n. 267/2000. È possibile 
prescindere dal requisito 
della specializzazione uni-
versitaria (laurea magistrale 
o titolo equipollente), nell'i-
potesi di attività che debba-
no essere svolte da profes-
sionisti iscritti in ordini o 
albi o con soggetti che ope-
rino nel campo dell'arte, 
dello spettacolo o dei me-
stieri artigianali, fermo re-
stando comunque, anche per 
queste fattispecie, l'obbligo 
dell'amministrazione confe-
rente di accertare il requisi-
to della maturata esperienza 
nello specifico settore. Le 
innovazioni prodotte dalla 
manovra estiva interessano 
anche l'aspetto sanzionato-
rio, dal momento che viene 
stabilito che il ricorso a con-
tratti di collaborazione co-
ordinata e continuativa per 
lo svolgimento di funzioni 
ordinarie o l'utilizzo dei col-
laboratori come lavoratori 
subordinati è causa di re-
sponsabilità per il dirigente 
che ha stipulato i contratti. 
Inoltre, gli enti sono chia-
mati a operare una revisione 
del regolamento di cui al-

l'articolo 89 del Tuel n. 
267/2000, in quanto la nuo-
va versione dell'articolo 3, 
comma 56, della legge n. 
244/2007, riformulata dal-
l'articolo 46 del dl n. 112, 
prevede che le norme rego-
lamentari dovranno disci-
plinare i limiti, i criteri e le 
modalità per l'affidamento 
di incarichi di collaborazio-
ne autonoma, applicabili a 
tutte le tipologie di presta-
zioni, mentre il limite di 
spesa annuale dovrà essere 
fissato nel bilancio di previ-
sione. Per quanto riguarda 
infine le materie escluse 
dalla disciplina generale, le 
disposizioni regolamentari 
non trovano applicazione 
nelle materie, come l'appal-
to di lavori o di beni/servizi, 
di cui al dlgs n. 163/2006 
(codice degli appalti), e anzi 
non dovrebbero rientrare 
nella previsione normativa 
generale anche «gli incari-
chi conferiti per adempi-
menti obbligatori per legge, 
mancando, in tali ipotesi, 
qualsiasi facoltà discrezio-
nale dell'amministrazione» 
(si veda deliberazione Corte 
conti, sezione controllo Ca-
labria, n. 183/2008). 
 

Matteo Esposito 
 
 

IL MODELLO  
Così lo schema di delibera di giunta 
 
Oggetto: Integrazione al regolamento per il conferimento di incarichi di collaborazione autonoma 
 
La giunta comunale/provinciale 
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premesso: 
 
- che il dl n. 112 del 25 giugno 2008 «Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competiti-
vità, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria» all'articolo 46, rubricato «Riduzione delle 
collaborazioni e consulenze nella pubblica amministrazione», reca modifiche al quadro normativo per il conferimento di 
incarichi esterni; 
 
- che l'articolo 7, comma 6, del dlgs n. 165/2001, modificato dall'articolo 46, comma 1, del dl n. 112/2008 (convertito 
con legge n. 113/20008), prevede che, per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le amministra-
zioni pubbliche possono conferire incarichi individuali, con contratti di lavoro autonomo, di natura occasionale o coor-
dinata e continuativa, a esperti di particolare e comprovata specializzazione anche universitaria, in presenza dei seguenti 
presupposti di legittimità: 
 
a) l'oggetto della prestazione deve corrispondere alle competenze attribuite dall'ordinamento all'amministrazione confe-
rente, a obiettivi e progetti specifici e determinati e deve risultare coerente con le esigenze di funzionalità dell'ammini-
strazione conferente; 
 
b) l'amministrazione deve avere preliminarmente accertato l'impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane dispo-
nibili al suo interno; 
 
c) la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente qualificata; 
 
d) devono essere preventivamente determinati durata, luogo, oggetto e compenso della collaborazione; 
 
- che l'articolo 3, comma 55, della legge n. 244/2007, sostituito integralmente dall'articolo 46, comma 2, del dl n. 
112/2008, prevede che gli enti locali possono stipulare contratti di collaborazione autonoma, indipendentemente dal-
l'oggetto della prestazione, solo con riferimento alle attività istituzionali stabilite dalla legge o previste nel programma 
approvato dal consiglio ai sensi dell'articolo 42, comma 2, del dlgs n. 267/2000; 
 
dato atto: 
 
- che l'articolo 3, comma 56, della legge n. 244/2007, sostituito integralmente dall'articolo 46, comma 3, del dl 
112/2008, prevede che con il regolamento di cui all'articolo 89 del dlgs n. 267/2000 sono fissati, in conformità a quanto 
stabilito dalle disposizioni vigenti, i limiti, i criteri e le modalità per l'affidamento di incarichi di collaborazione auto-
noma, che si applicano a tutte le tipologie di prestazioni e che la violazione delle disposizioni regolamentari richiamate 
costituisce illecito disciplinare e determinare responsabilità erariale, mentre il limite massimo della spesa annua per in-
carichi di collaborazione dovrà essere fissato nel bilancio di previsione; 
 
considerato: 
 
- che è possibile prescindere dal requisito della comprovata specializzazione universitaria in caso di stipulazione di con-
tratti d'opera per attività che debbano essere svolte da professionisti iscritti in ordini o albi o con soggetti che operino 
nel campo dell'arte, dello spettacolo o dei mestieri artigianali, ferma restando la necessità di accertare la maturata espe-
rienza nel settore; 
 
- che il ricorso a contratti di collaborazione coordinata e continuativa per lo svolgimento di funzioni ordinarie o l'utiliz-
zo dei collaboratori come lavoratori subordinati è causa di responsabilità amministrativa per il dirigente che ha stipulato 
i contratti; 
 
tenuto conto: 
 
- che con delibera consiliare n. XX del XX/XX/2008 è stato approvato il programma di incarichi di studio, di ricerca e 
di consulenze per l'anno 2008; 
 
- che con la menzionata deliberazione l'organo consiliare ha approvato XX schede descrittive di tipologie di incarichi 
stabilendo il limite massimo della spesa annua per ciascuno degli incarichi di collaborazione individuando nel contempo 
gli stanziamenti del bilancio di previsione dove sono state allocate le relative risorse; 
 
considerato: 
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- che con delibera dell'organo esecutivo n. XX del XX/XX/2008 sono stati fissati i limiti, i criteri, le modalità e il limite 
massimo di spesa annua per l'affidamento di incarichi a soggetti estranei all'amministrazione, procedendo alla modifica 
del regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi; 
 
- che è necessario, alla luce del mutato quadro normativo di riferimento, procedere all'integrazione del regolamento di 
cui all'articolo 89 del dlgs n. 267/2000; 
 
visti: 
 
- il vigente statuto comunale/provinciale; 
 
- il vigente regolamento di contabilità; 
 
- il dlgs 18 agosto 2000, n. 267; 
 
- il decreto legge n. 112/2008; 
 
dato atto che, ai sensi dell'articolo 49 del dlgs n. 267/2000, sono stati richiesti e formalmente acquisiti agli atti i pareri 
favorevoli in ordine alla regolarità tecnica e contabile del presente atto, espressi dai responsabili dei servizi interessati; 
 
delibera: 
 
1) di approvare le modifiche e le integrazioni al regolamento per il conferimento di incarichi di collaborazione autono-
ma, di cui all'allegato elenco che costituisce parte integrale e sostanziale del presente provvedimento; 
 
2) di provvedere alla trasmissione del presente atto alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti, ai sensi del-
l'articolo 3, comma 57, della legge n. 244/2007; 
 
3) di trasmettere copia del presente atto ai dirigenti dell'ente; 
 
4) di dichiarare la presente deliberazione immediatamente eseguibile, ai sensi dell'articolo 134, comma 4, del dlgs n. 
267/2000. 
 
Allegato - Indice regolamento 
 
Articolo 1 - Oggetto e finalità del regolamento 
 
Articolo 2 - Principi generali per l'affidamento degli incarichi - Definizioni 
 
Articolo 3 - Presupposti di legittimità per l'affidamento degli incarichi 
 
Articolo 4 - Procedure comparative 
 
Articolo 5 - Criteri per l'affidamento degli incarichi 
 
Articolo 6 - Fattispecie escluse 
 
Articolo 7 - Pubblicità degli incarichi 
 
Articolo 8 - Controlli dell'organo di revisione e adempimenti verso la Corte dei conti 
 
Articolo 9 - Disciplinare-contratto di incarico 
 
Articolo 10 - Verifica dell'esecuzione del buon esito dell'incarico 
 
Articolo 11 - Disposizioni finali 
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ITALIA OGGI – pag.18 
 

FINANZIARIA D'ESTATE/Entro il 20 ottobre le società devo-
no adottare i regolamenti 

Utility, nuove regole per assumere  
Selezioni analoghe a quelle delle pubbliche amministrazioni 
 

ubbi sulle regole 
che le società pub-
bliche devono darsi 

per le assunzioni del perso-
nale e per gli appalti. Esse 
sono obbligate, a partire dal 
prossimo 20 ottobre a darsi 
regolamenti per le selezioni 
dei dipendenti analoghi a 
quelli delle pubbliche am-
ministrazioni. È quanto sta-
bilisce l'articolo 18 della 
legge 133, di conversione 
del dl 112. Ma il successivo 
articolo 23-bis stabilisce che 
questa materia debba essere 
disciplinata dal regolamento 
che il governo dovrà ema-
nare per la disciplina di nu-
merosi aspetti della gestione 
dei servizi pubblici locali. E 
ancora, il codice sugli ap-
palti assoggetta queste so-
cietà ai vincoli dettati per le 
p.a., mentre lo stesso artico-
lo rinvia la materia sempre 
al regolamento governativo. 
Come leggere due disposi-
zioni tra loro assai diverse? 
L'unica interpretazione pos-
sibile è che l'obbligo si ap-
plichi a partire dai tempi 
brevissimi fissati dalla nor-
mativa, e cioè i 60 giorni 
successivi all'entrata in vi-
gore della legge, e che il re-
golamento emanato dal go-
verno individuerà gli ambiti 
della disciplina che le sin-
gole società si devono dare. 
La stessa risposta è oppor-
tuno dare anche per gli ap-
palti: le norme del codice 
sugli appalti sono in vigore, 
il regolamento ne chiarirà 
gli ambiti e le modalità di 
applicazione. Alla base di 

questa conclusione la neces-
sità di arrivare, sulla base 
dei principi interpretativi 
fissati dalle preleggi, a esiti 
concludenti e coerenti. È 
comunque evidente, e inne-
gabile, che vi è un difetto di 
coordinamento tra le due 
disposizioni: è sicuramente 
assai preoccupante che ciò 
si manifesti nell'ambito di 
uno stesso testo legislativo. 
La spiegazione è molto 
semplice: l'articolo 18 era 
contenuto già nel testo ini-
ziale del decreto ed è rima-
sto sostanzialmente invaria-
to. L'articolo 23-bis è stato 
invece inserito in sede di 
conversione alla camera dei 
deputati e il testo è frutto sì 
di un emendamento del go-
verno, ma in sede parlamen-
tare la proposta del governo 
è stata modificata in molti, e 
assai importanti peraltro, 
aspetti. Evidentemente il 
lavoro parlamentare non ha, 
nella fretta con cui spesso 
gli emendamenti vengono 
affrontati, tenuto conto delle 
disposizioni dettate dallo 
stesso decreto per le assun-
zioni di personale né di 
quelle già esistenti per gli 
appalti di beni e servizi. 
L'articolo 18 introduce tre 
discipline differenziate per 
le assunzioni nelle società 
pubbliche o partecipate dal-
le pubbliche amministrazio-
ni. La prima disposizione è 
diretta alle società che sono 
interamente pubbliche, cioè 
le società il cui pacchetto 
azionario è posseduto inte-
ramente da una o più pub-

bliche amministrazioni. La 
disciplina conosce un'ulte-
riore limitazione: è diretta 
infatti solo alle società che 
gestiscono servizi pubblici 
locali, cioè sicuramente ser-
vizio idrico, gas, elettricità, 
trasporto pubblico locale, 
rifiuti, farmacie e quelle che 
gli enti qualificano come 
tali sulla base dei principi di 
carattere generale. Le socie-
tà in cui ricorrono ambedue 
queste fattispecie devono 
applicare i principi di cui al 
comma 3 del dlgs n. 
165/2001 per le selezioni e 
le assunzioni di personale. 
Ricordiamo che l'articolo in 
oggetto disciplina le moda-
lità di assunzione a tempo 
indeterminato dei dipenden-
ti nelle pubbliche ammini-
strazioni. Il comma 3 detta 
in particolare i principi che i 
singoli soggetti pubblici de-
vono darsi per queste as-
sunzioni. Sulla base di que-
sti principi ogni ente deve 
darsi una norma regolamen-
tare che deve dare attuazio-
ne alle indicazioni di carat-
tere generale dettate dalla 
legge. E cioè: occorre assi-
curare ampia pubblicità alla 
volontà di effettuare assun-
zioni e alle procedure con-
corsuali, che a loro volta 
devono garantire il rispetto 
dell'«imparzialità». Ricor-
diamo che per le ammini-
strazioni statali l'obbligo di 
pubblicità deve necessaria-
mente essere soddisfatto 
almeno tramite la pubblica-
zione sulla Gazzetta Uffi-
ciale. Per garantire il risulta-

to dell'imparzialità e perché 
l'ente possa contare sulle 
migliori professionalità oc-
corre ricorrere all'«adozione 
di meccanismi oggettivi e 
trasparenti, idonei a verifi-
care il possesso dei requisiti 
attitudinali e professionali 
richiesti in relazione alla 
posizione da ricoprire»; e 
ancora, le commissioni di 
concorso devono essere 
composte esclusivamente da 
esperti del settore, con l'e-
spressa esclusione dei 
«componenti dell'organo di 
direzione politica» e di co-
loro che rivestono incarichi 
politici e/o sindacali. E an-
cora, è prevista la possibilità 
di ricorrere a prove preselet-
tive automatizzate, si devo-
no rispettare le pari oppor-
tunità e decentrare le proce-
dure di reclutamento. Que-
ste disposizioni, che non 
possono che essere contenu-
te in un regolamento appro-
vato dalla società, devono 
applicarsi a partire dal ses-
santesimo giorno successivo 
alla data di entrata della 
legge di conversione. Questi 
stessi principi devono essere 
applicati anche per il confe-
rimento degli incarichi di 
collaborazione. La seconda 
disciplina riguarda le altre 
società in cui la partecipa-
zione pubblica è totale, ma 
ovviamente che non gesti-
scono servizi pubblici loca-
li, o di controllo. Ognuna di 
queste amministrazioni si 
deve dare un regolamento 
per le assunzioni e le sele-
zioni di personale che ri-
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spetti i «principi, anche di 
derivazione comunitaria, di 
trasparenza, pubblicità e 
imparzialità». Questi prin-
cipi si devono applicare, an-
che in questo caso, al confe-
rimento degli incarichi. 
Manca un termine per l'ado-
zione di tali misure. Come 
si vede, siamo dinanzi a un 
obbligo analogo rispetto a 

quello imposto alle società 
interamente pubbliche che 
gestiscono servizi pubblici 
locali, ma limitato ai tratti 
essenziali della disciplina. 
La terza disciplina è dettata 
per le società a partecipa-
zione pubblica che sono 
quotate in borsa: esse non 
hanno l'obbligo di applicare 
queste disposizioni. L'arti-

colo 23-bis invece dispone 
che il regolamento che il 
governo dovrà adottare per 
la disciplina della gestione 
dei servizi pubblici locali 
debba dettare regole anche 
per le assunzioni di perso-
nale da parte delle società a 
partecipazione mista (a pre-
scindere dal peso della quo-
ta della presenza pubblica), 

come per l'acquisto di beni e 
servizi. Quindi, si subordi-
na, quanto meno, l'autono-
mia regolamentare degli en-
ti al contenuto del regola-
mento dettato dal governo. 
 

Giuseppe Rambaudi 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
12/09/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 36

ITALIA OGGI – pag.18 
 

LETTERA  

Segretari sulla graticola 
 

 di qualche giorno fa la 
notizia, riportata dagli 
organi di stampa, rela-

tiva al segretario comunale 
più pagato d'Italia: guada-
gnerebbe più dei presidenti 
del consiglio e della repub-
blica. Non posso e non vo-
glio entrare nel merito della 
vicenda, per la quale sono 
competenti altri organi, 
compresa la Corte dei conti. 
Ma la notizia me ne riporta 
alla mente un'altra, pubbli-
cata da ItaliaOggi il 5 e 6 
febbraio 2008: quella dei 
segretari comunali che ven-
gono pagati per svolgere 
un'attività (il rogito dei con-
tratti dei comuni) che non 
svolgono né possono svol-
gere in quanto distaccati 
presso l'Agenzia che gesti-
sce la categoria. Insomma, 

capita in questa Italia di es-
sere pagati per un'attività 
assolutamente inesistente. E 
si paga salato! Calcolando il 
numero dei beneficiati e 
considerando anche gli anni 
a venire, si va all'ordine di 
milioni di euro. Sulla vicen-
da è già stato presentato dal 
sottoscritto ad aprile un e-
sposto alla Corte dei conti 
ed è stata inviata, il 22 ago-
sto, una segnalazione ai mi-
nistri Brunetta e Maroni. A 
tutti si chiede, per quanto di 
rispettiva competenza, di 
vagliare la questione e sta-
bilire se sia legittimo o me-
no che qualcuno venga re-
tribuito per un lavoro non 
fatto e non fattibile, se sia 
considerato efficace ed effi-
ciente l'atteggiamento di un 
organismo pubblico che de-

libera certe decisioni e che 
consente indennità a mio 
avviso non dovute. Non si 
vuol prendere posizione a-
prioristica, non si pretende 
di avere la ragione innata; si 
chiede semplicemente di 
accertare i fatti e fare chia-
rezza. E con l'esposto e la 
segnalazione ai ministri vi 
sono buone speranze che 
ciò si ottenga. La questione 
dei segretari comunali è, 
tuttavia, solo la punta di un 
iceberg che comprende gran 
parte del settore del pubbli-
co impiego: a fronte della 
stragrande maggioranza 
(milioni di lavoratori e lavo-
ratrici) che lavora con serie-
tà e sacrifici per la colletti-
vità percependo uno stipen-
dio che spesso non arriva 
alla fine del mese, sussisto-

no episodi di poca chiarezza 
retributiva che consente, 
con strumenti e legalismi 
vari, di creare qualche cate-
goria di privilegiati, soprat-
tutto nelle fasce di reddito 
medio alto. Il tutto, pagato 
con i soldi del contribuente 
! Il problema vero è quindi 
uno: ricondurre la jungla 
retributiva alla razionalità, 
alla chiarezza e alla traspa-
renza. Una bella sfida per 
qualunque governo, soprat-
tutto per quello che della 
razionalizzazione, della e-
conomicità e della traspa-
renza del pubblico impiego 
ha fatto una bandiera. 
 

Giuseppe Aronica  
segretario del comune di 

Quarrata (Pistoia) 
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Per la Corte conti l'adempimento grava sul professionista e non sul-
l'ente  

Il comune non paga l'albo  
 

ono rimborsabili agli 
avvocati del comune 
le somme versate 

per l'iscrizione all'elenco 
speciale dell'albo degli av-
vocati? La Corte dei conti 
ha ritenuto l'iscrizione al-
l'albo un requisito impre-
scindibile per alcune figure 
professionali, costituendo la 
stessa uno dei presupposti 
richiesti per l'assunzione 
che deve perdurare per tutto 
il periodo lavorativo alle 
dipendenze del comune. 
Conseguentemente la Corte 
ha sostenuto che «debba es-
sere cura del soggetto as-
sunto per ricoprire all'inter-
no dell'ente un ruolo che 
richiede la citata iscrizione, 
farsi carico degli adempi-
menti necessari per assicu-
rare nel tempo la sussisten-
za del requisito». Inoltre è 
stato richiamato il principio 
generale vigente nel nostro 
ordinamento che vieta di 
porre a carico degli enti 
pubblici oneri non previsti 
che possono contribuire ad 
aggravare la situazione fi-
nanziaria degli enti stessi. 
Fra tali oneri sembra quindi 
poter rientrare la tassa d'i-
scrizione a un albo profes-
sionale. Né a diversa solu-
zione può pervenirsi dall'e-
same della normativa con-
tenuta nei contratti collettivi 
nazionali di lavoro del per-
sonale degli enti locali, che, 
pur disponendo in materia, 
per gli enti provvisti di av-
vocatura prevede, all'art. 27 
del Ccnl del 14/9/2000, la 
sola attribuzione dei com-
pensi professionali da corri-

spondere ai predetti dipen-
denti a seguito di sentenza 
favorevole dell'ente e non 
anche l'onere relativo all'i-
scrizione degli stessi agli 
albi professionali. Pertanto, 
in assenza di una specifica 
disposizione di legge o ne-
goziale, si ritiene che non 
possa riconoscersi l'obbligo 
dell'amministrazione a so-
stenere l'onere in questione. 
BANDO DI CONCORSO 
PER I VIGILI URBANI - 
Qualora il regolamento 
comunale del corpo di po-
lizia municipale stabilisca 
particolari requisiti ag-
giuntivi per l'accesso al 
corpo tra cui quello «di 
non avere riportato con-
danne a pene detentive 
per delitto non colposo, né 
essere soggetto a misure di 
prevenzione o sicurezza», 
può l'ente inserire in un 
bando di concorso per a-
gente di polizia municipale 
una clausola di non am-
missione dei candidati 
«che abbiano riportato 
condanne penali per delitti 
non colposi con sentenza 
passata in giudicato»? Tra 
i requisiti stabiliti dalla leg-
ge per il conferimento della 
qualità di agente di pubblica 
sicurezza ai sensi dell'art. 5 
della legge quadro sull'ordi-
namento della polizia muni-
cipale n. 65/1986, è previsto 
espressamente quello di non 
avere subito condanna a pe-
na detentiva per delitto non 
colposo o non essere stato 
sottoposto a misura di pre-
venzione, dicitura, peraltro, 
riportata fedelmente dall'en-

te nel proprio regolamento. 
La formula usata dal legi-
slatore nel citato articolo 5 
ha una portata più ampia 
rispetto a quella contenuta 
nella clausola che l'ente vor-
rebbe inserire nel bando di 
concorso. Difatti, l'art. 5 so-
pra richiamato non consente 
l'attribuzione della qualità in 
presenza di una condanna 
anche «non definitiva»; per 
contro la clausola del bando 
vieterebbe la predetta attri-
buzione solo nei confronti 
di quei soggetti che hanno 
subito condanna definitiva. 
Nel caso in cui l'ente abbia 
deliberato l'armamento del-
l'intero corpo, ne consegue 
che detti requisiti debbano 
essere richiesti per l'accesso 
al concorso. Pertanto è da 
ritenere che la clausola in 
questione non sia conforme 
al dettato legislativo, tenuto 
conto della particolare tutela 
che la normativa sopraccita-
ta è diretta a garantire, in 
ragione proprio della pecu-
liarità delle funzioni affidate 
agli appartenenti ai corpi o 
servizi di polizia municipa-
le. AUTOCERTIFICA-
ZIONE SPESE DI 
VIAGGIO - L'autocertifi-
cazione presentata da un 
consigliere provinciale per 
ottenere, ai sensi dell'art. 
84, comma 3, del decreto 
legislativo n. 267/2000, la 
liquidazione del rimborso 
delle spese di viaggio so-
stenute, secondo quali 
modalità deve essere re-
datta? L'art. 84 del decreto 
legislativo n. 267/2000, no-
vellato dalla legge 24 di-

cembre 2007, n. 244 (legge 
finanziaria 2008), stabilisce, 
al comma 3, che agli ammi-
nistratori che risiedono fuori 
del capoluogo del comune 
ove ha sede il rispettivo ente 
sono dovuti il rimborso del-
le spese di viaggio effetti-
vamente sostenute per la 
partecipazione a ognuna 
delle sedute dei rispettivi 
organi assembleari ed ese-
cutivi, nonché per la «pre-
senza necessaria» presso la 
sede degli uffici per lo svol-
gimento delle funzioni pro-
prie o delegate. Ciò premes-
so, nel richiamare l'art. 47 
del dpr 28 dicembre 2000, 
n. 445, normativa con la 
quale vengono dettate di-
sposizioni volte a consentire 
che lo stato, la qualità per-
sonale o la descrizione di un 
fatto a diretta conoscenza 
dell'interessato possa essere 
sostituito da una dichiara-
zione sottoscritta dal mede-
simo con l'osservanza di de-
terminate disposizioni, si 
ritiene che la dichiarazione 
sostitutiva resa dal consi-
gliere è finalizzata a rendere 
note le circostanze richieste 
dal menzionato art. 84, 
comma 3, del citato Tuel, 
conseguentemente la dichia-
razione deve evidenziare i 
medesimi elementi richiesti 
dal suddetto articolo 84, 
comma 3 per usufruire di 
tale beneficio e quindi, in 
particolare, quelli relativi 
alla presenza presso la sede 
degli uffici dell'amministra-
tore per lo svolgimento di 
funzioni proprie o delegate. 
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Richieste a pioggia agli uffici tributi anche dopo i chiarimenti dell'a-
gente della riscossione  

Equitalia presenta il conto agli enti  
 

ontinuano a perveni-
re sui tavoli degli 
uffici tributi degli 

enti locali le richieste di 
rimborso per le anticipazio-
ni effettuate in forza del-
l'obbligo del «non riscosso 
per riscosso», da parte di 
numerosi agenti di riscos-
sione di Equitalia spa. Seb-
bene infatti la prima riforma 
della riscossione avvenuta 
nel 1999 abbia abolito tale 
obbligo, gli allora conces-
sionari della riscossione, su 
convenzione sottoscritta con 
gli enti locali, hanno conti-
nuato ad anticipare ingenti 
somme alle amministrazio-
ni. Gli enti periferici, da 
sempre in difficoltà, con i 
conti da far quadrare e con 
la necessità di rispettare il 
patto di stabilità, hanno 
spesso accolto con favore 
l'anticipazione delle somme 
in conto tributi, garantendo-
si un immediato beneficio, 
che oggi è pagato a caro 
prezzo. La problematica era 
già emersa a seguito del 
comunicato stampa diffuso 
dall'Anutel (vedi ItaliaOggi 
dello scorso 11 luglio) in 
cui si evidenziava che le ri-
chieste di rimborso veniva-
no inoltrate agli enti sulla 
scorta di un'interpretazione 
non sistematica dell'articolo 
3, comma 13, del dl n. 
203/2005, convertito nella 
legge n. 248 del 2005 e suc-
cessive modificazioni. Gli 
agenti della riscossione, in-
fatti, hanno inoltrato ai co-
muni raccomandate, appa-
rentemente interlocutorie, 
nelle quali assegnavano agli 

enti destinatari 60 giorni di 
tempo per produrre osserva-
zioni o comunicazioni con-
trarie, affermando che in 
assenza di risposta nel ter-
mine indicato le anticipa-
zioni, chieste a rimborso, 
erano da ritenersi conferma-
te. In primis giova eviden-
ziare che la procedura uti-
lizzata dagli agenti di ri-
scossione è da ritenersi al-
quanto anomala, a ciò ag-
giungasi che le richieste che 
gli enti oggi si trovano a 
dover fronteggiare (mai a-
vanzate in precedenza) non 
solo non risultano circo-
stanziate ma concernono 
annualità così remote (dal 
1988 in poi) da rendere la 
verifica non solo difficile 
ma addirittura impossibile. 
Dopo il comunicato stampa 
dell'Anutel, l'ufficio rela-
zioni esterne di Equitalia 
spa ha precisato che trattasi 
di «una semplice richiesta 
di riscontro contabile fina-
lizzata al rimborso, a carico 
dello stato, della quota di 
anticipazioni nette relative 
all'obbligo del «non riscosso 
come riscosso» per la rata 
2008 ai sensi dell'articolo 3, 
comma 13, lettera c), del dl 
n. 203/2005». Tale comuni-
cato, inevitabilmente, ha 
sollecitato presso gli enti 
interessati attente riflessio-
ni. La prima riguarda la ve-
rifica che occorre operare 
per accertare che le somme 
siano, realmente, spettanti. 
È pertanto indispensabile 
avere a disposizione la do-
cumentazione che ne com-
provi il mancato incasso. 

Alcuni enti nel richiedere 
all'agente della riscossione 
la documentazione integra-
tiva si sono sentiti risponde-
re che non occorre, poiché il 
riscontro richiesto prescinde 
dalla verifica sull'inesigibi-
lità. Nel comunicato stampa 
del 30 luglio 2008 Equitalia 
specifica che la comunica-
zione inviata ai comuni 
«non ha nulla a che vedere 
con le procedure previste in 
materia di inesigibilità e con 
la relativa documentazione 
di supporto, in quanto il dl 
n. 203/2005 prevede l'invio 
delle comunicazioni di ine-
sigibilità con la relativa do-
cumentazione di supporto 
entro il 31 ottobre prossi-
mo». I vari comunicati di 
Equitalia sono, palesemen-
te, contraddittori e ciò gene-
ra nei responsabili di settore 
un ulteriore fondato allar-
me. Diviene paradossale 
accettare che siano proprio 
gli agenti della riscossione 
(all'oscuro sull'esatta consi-
stenza delle somme inesigi-
bili stante il perdurare del 
termine ultimo per l'invio 
della relativa dichiarazione) 
a chiedere ai comuni (per 
giunta in totale assenza di 
documentazione idonea) di 
confermare il quantum sulla 
base delle loro incertezze. È 
legittimo domandarsi come 
mai ai comuni viene chiesto 
di attestare la consistenza di 
somme rilevanti, in totale 
assenza di documentazione 
idonea, quando proprio gli 
stessi agenti della riscossio-
ne, in proposito, non hanno 
ancora certezza, non avendo 

ancora adempiuto al deposi-
to della dichiarazione di i-
nesigibilità. Ancora un'ulti-
ma rilevante considerazio-
ne, se le somme richieste 
dagli agenti della riscossio-
ne altro non sono che un 
riscontro contabile finaliz-
zato al rimborso di cui al-
l'articolo 3, comma 13, let-
tera c), è bene ricordare che 
la norma testualmente recita 
che «gli importi riscossi in 
relazione alle quote non era-
riali comprese nelle doman-
de di rimborso e nelle co-
municazioni di inesigibilità 
presentate prima della data 
di entrata in vigore del pre-
sente decreto sono utilizzati 
ai fini della restituzione del-
le relative anticipazioni net-
te». Trattasi, quindi, di fatti-
specie per le quali vi sia già 
stata una richiesta di rim-
borso per sgravio o dichia-
razione di inesigibilità ante-
cedentemente all'entrata in 
vigore del dl n. 203/05. L'A-
nutel, al fine di supportare 
gli uffici tributi, ha inserito 
sul proprio sito internet tutte 
le domande che hanno rice-
vuto i comuni, dove è pos-
sibile visionarle per provin-
cia, tali comunicazioni a 
oggi e 30 milioni di euro, 
ma solo per i piccoli enti, 
mentre mancano all'appello 
i comuni capoluogo di pro-
vincia, quindi è facile ipo-
tizzare che le richieste pos-
sano raggiungere cifre inso-
stenibili per le casse dei 
comuni. 
 

Francesco Tuccio 
Flora Saltalamacchia 

 
 

C 



 

 
12/09/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 39

ITALIA OGGI – pag.21 
 

Le modifiche al T.u. ambientale preoccupano i comuni  
L'assimilazione dei rifiuti mette a rischio la Tarsu 
 

e recenti modifiche 
apportate al dlgs n. 
152/06 dal dlgs n. 

4/08 hanno da un lato ripro-
posto e dall'altro accentuato 
le preoccupazioni dei co-
muni sul nuovo regime dei 
rifiuti assimilati. La novella 
introdotta dal citato decreto 
all'articolo 195, comma 2, 
lettera e), del dlgs n. 
152/06, pur confermando la 
natura comunque speciale 
dei rifiuti generati nelle aree 
produttive, ha ristretto, ri-
spetto alla versione origina-
ria della norma, la gamma 
degli operatori economici i 
cui rifiuti non saranno più 
comunque assimilabili ai 
rifiuti urbani, limitando il 
campo di esclusione alle 
sole superfici di vendita su-
periori di due volte ai limiti 
previsti per gli esercizi di 
vicinato (articolo 4, comma 
1, lettera d), del dlgs n. 
114/98). La nuova norma ha 
introdotto il riferimento alle 

aree produttive e alle super-
fici di vendita, senza però 
ulteriori specificazioni che 
dovranno essere necessa-
riamente fornite dall'apposi-
to dm di definizione dei cri-
teri per l'assimilabilità dei 
rifiuti speciali, previsto dal-
l'articolo 195. Questi ultimi, 
in virtù dell'articolo 198, 
comma 2, del dlgs n. 152/06 
rappresenteranno i paletti a 
cui i comuni dovranno atte-
nersi nella definizione delle 
nuove disposizioni in mate-
ria di assimilazione dei ri-
fiuti speciali agli urbani. 
Già all'epoca dell'emana-
zione delle disposizioni ori-
ginali dettate dal dlgs n. 
152/06 si era posto il pro-
blema concernente la loro 
entrata in vigore, stante il 
notevole rilievo ai fini del-
l'applicazione della Tarsu e 
della Tia. La questione era 
stata sostanzialmente risolta 
ritenendo che la vigenza 
delle nuove norme in mate-

ria di assimilazione non po-
teva che differirsi al mo-
mento in cui fossero state 
emanate le norme statali e 
comunali attuative (articoli 
195-198 del dlgs n. 152/06). 
Ciò, oltre che per le chiare 
previsioni dettate dagli arti-
coli 238, 264 e 265 del dlgs 
n. 152/06, anche per la per-
sistenza delle norme previ-
genti in materia di assimila-
zione, nelle more della 
completa attuazione delle 
disposizioni di cui al dlgs n. 
152/06 sancita dall'articolo 
1, comma 184, della legge 
n. 296/06. Ma il nuovo di-
sposto del dlgs n. 4/08 ha 
anche dato vita a una nuova 
tariffa, che va ad aggiunger-
si a quella già prevista dal-
l'articolo 238 del dlgs n. 
152/06 (tariffa per la ge-
stione dei rifiuti urbani). Es-
sa riguarda nello specifico 
la produzione di rifiuti as-
similati, sulla base delle 
quantità conferite al servizio 

di gestione dei rifiuti urbani. 
Quest'ultima dovrà essere 
«determinata dall'ammini-
strazione comunale» e do-
vrà venire applicata entro 
un anno dall'entrata in vigo-
re del dlgs n. 4/2008. È tut-
tavia necessario che tale 
norma sia coordinata con il 
nuovo modello che affida la 
gestione del servizio rifiuti, 
assieme alla nuova connessa 
tariffa, agli Ato e non più ai 
comuni. Pertanto, pur rite-
nendo che il termine anzi-
detto non possa considerarsi 
perentorio fino all'emana-
zione dei decreti ministeriali 
attuativi, è senza dubbio 
opportuno un intervento 
chiarificatore che eviti l'in-
sorgere di un pericoloso 
contenzioso tra comuni e 
operatori economici. 
 

Stefano Baldoni 
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Dai limiti ai compensi alla cessione di partecipazioni vietate tutte le 
novità del dl 112  

Partecipate, un restyling a 360°  
Raffica di scadenze nei rapporti tra enti locali e società 
 

opo la conversione 
nella legge 133 del 
decreto legge 

112/08, proviamo a riassu-
mere gli adempimenti e le 
scadenze per i rapporti tra 
enti locali e organismi par-
tecipati. Limite ai compen-
si art. 61, commi 12 e 13 
della legge 133/08. Dal-
l'1/1/2009 il limite dei com-
pensi attribuibili ai compo-
nenti dell'organo ammini-
strativo delle società a totale 
partecipazione di comuni e 
province e loro controllate 
ai sensi dell'art. 2359 del 
codice civile, è fissato al 
70% per il presidente e al 
60% per i consiglieri del-
l'indennità spettante al sin-
daco o presidente della pro-
vincia. L'indennità di risul-
tato, vincolata al consegui-
mento di utili, non potrà su-
perare il doppio del com-
penso. L'indennità di risul-
tato deve essere deliberata 
dall'assemblea dopo l'ap-
provazione del bilancio d'e-
sercizio. L'indennità di ri-
sultato può essere concessa 
anche solo ad alcuni ammi-
nistratori e in particolare a 
quelli che hanno rivestito 
particolari cariche (presi-
dente e amministratore de-
legato). Restano invariate le 
limitazioni disposte dalla 
legge 296/06 e in particola-
re è vietata la corresponsio-
ne di emolumenti a favore 
di amministratore di ente 
locale componente di organi 
di amministrazione di socie-
tà di capitale partecipate 
dallo stesso ente come di-

sposto dal comma 718, del-
l'art. 1 della legge 296/06. 
Nelle società a totale parte-
cipazione pubblica di una 
pluralità di enti locali (più 
comuni, più province, co-
muni e province) il com-
penso lordo annuale omni-
comprensivo attributo al 
presidente e ai componenti 
il consiglio di amministra-
zione non sia superiore: per 
il presidente all'80% e per i 
consiglieri al 70% delle in-
dennità spettanti al rappre-
sentante del socio pubblico 
con la maggiore quota di 
partecipazione e, in caso di 
parità di quote, a quella di 
maggiore importo tra le in-
dennità spettanti ai rappre-
sentanti di soci pubblici, 
come disposto dal comma 
726 dell'art. 1 della legge 
296/06. Al presidente e ai 
componenti il consiglio di 
amministrazione di società 
interamente pubbliche de-
vono essere corrisposti i 
rimborsi delle spese di 
viaggio e le indennità di 
missione nella misura stabi-
lita dall'art. 84 del Tuel, 
come disposto dal comma 
727 dell'art. 1, della legge 
296/06. Nelle società a par-
tecipazione mista di enti lo-
cali e altri soggetti pubblici 
o privati il compenso lordo 
annuale omnicomprensivo 
attributo al presidente e ai 
componenti il consiglio di 
amministrazione, non sia 
superiore per il presidente 
all'80% e per i consiglieri al 
70% delle indennità spettan-
ti al rappresentante del so-

cio pubblico con la maggio-
re quota di partecipazione e, 
in caso di parità di quote, a 
quella di maggiore importo 
tra le indennità spettanti ai 
rappresentanti di soci pub-
blici, elevato di un punto 
percentuale ogni 5 punti 
percentuali di partecipazio-
ne di soggetti diversi dagli 
enti locali nelle società dove 
la partecipazione degli enti 
locali è pari o superiore al 
50% del capitale e di 2 pun-
ti percentuali ogni 5 punti 
percentuali di partecipazio-
ne di soggetti diversi da enti 
locali nelle società in cui la 
partecipazione degli enti 
locali è inferiore al 50% del 
capitale, come disposto dal 
comma 728 dell'art. 1, della 
legge 296/06. Il compenso 
massimo spettante agli am-
ministratori è omnicom-
prensivo e comprende quin-
di quello stabilito all'atto 
della nomina o dall'assem-
blea (art. 2389 n. 1 c.c.), sia 
quello attribuito dal Consi-
glio di amministrazione sen-
tito il collegio sindacale 
(art. 2389, comma 3 del 
c.c.). La sezione regionale 
di controllo della Corte dei 
conti della Liguria con pare-
re 4/08 ha ritenuto che il 
parametro sul quale commi-
surare il compenso sia l'in-
dennità in atto e in concreto 
attribuita al sindaco o presi-
dente della provincia che 
detiene la partecipazione. 
L'art. 61, comma 10, stabili-
sce che dall'1/1/2009 gli en-
ti locali che non hanno ri-
spettato il patto di stabilità 

per l'anno precedente devo-
no ridurre del 30% rispetto 
all'ammontare risultante alla 
data del 30/6/2008 le inden-
nità di funzione e i gettoni 
di presenza spettanti agli 
amministratori. La limita-
zione dei compensi disposta 
dai commi da 725 a 729 
dell'art. 1 della legge 296/06 
non si applica alle società 
quotate in borsa. Società 
strumentali. Il comma 7, 
dell'art. 4 della legge 
129/08, rinvia all'1/1/2009 il 
termine stabilito dall'art. 13 
del dl 223/06, per rivedere 
competenze e funzioni delle 
società a capitale interamen-
te pubblico o misto costitui-
te o partecipate dalle ammi-
nistrazioni pubbliche regio-
nali o locali per la produ-
zione di beni e servizi stru-
mentali. Entro il nuovo ter-
mine tali società devono 
cessare le attività non con-
sentite cedendole a terzi o 
scorporandole. Cessione 
partecipazioni vietate. En-
tro il 30/6/2009, occorre 
procedere all'avvio della 
procedura di dismissione 
delle partecipazioni in so-
cietà che esercitano attività 
non strettamente necessarie 
per il perseguimento delle 
finalità istituzionali dell'en-
te, sulla base di quanto di-
sposto dai commi da 27 a 
33 dell'art.3 della legge 
244/07. Sulle modalità e 
tempi di attuazione della 
dismissione vedasi Il parere 
n. 48 dell'8/7/2008, della 
Corte dei conti-sezione di 
controllo Lombardia. Re-
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clutamento personale art. 
18 legge 133/08. A decorre-
re dal 60o giorno successivo 
alla data di entrata in vigore 
della legge 133/08, 
(21/10/2008) le società a 
totale partecipazione pub-
blica che gestiscono servizi 
pubblici locali devono as-
sumere personale e conferi-
re incarichi dopo procedure 
selettive analoghe ai con-
corsi pubblici. Tali società 
devono rispettare i principi 
di cui al comma 3 dell'art. 
35 del dlgs 165/2001. Tetto 
dei compensi attribuibili e 

collocamento in aspettati-
va. Il comma 52-bis dell'art. 
3 della legge 244/07 intro-
dotto dall'art. 4-quater del dl 
97/08 nel testo integrato 
dalla legge 129/08 di con-
versione, rinvia a un dpr da 
emanarsi entro il 
31/10/2008, l'applicazione 
delle norme sui limiti mas-
simi del trattamento econo-
mico omnicomprensivo a 
carico della finanza pubbli-
ca per i rapporti di lavoro 
dipendente e autonomo di-
sposte dai commi da 44 a 52 
dell'art. 3 della legge 

244/07, disponendo deroghe 
e forme di pubblicità e di 
controllo. Si ritiene comun-
que non sospesa la parte del 
comma 44 che dispone il 
collocamento in aspettativa 
senza assegni e la sospen-
sione dell'iscrizione previ-
denziale e assistenziale per 
coloro che sono legati da un 
rapporto di lavoro con or-
ganismi pubblici (società a 
partecipazione pubblica e 
loro controllate) e che sono 
contemporaneamente com-
ponenti di organi di governo 
o di controllo dell'organi-

smo pubblico o società, non 
essendo oggetto di delega. 
Adesione a una sola forma 
associativa. L'art. 2 comma 
28 della legge 244/07, ob-
bliga il comune ad aderire a 
una sola unione, a un solo 
consorzio e a un solo ambi-
to territoriale ottimale per 
l'esercizio associato di fun-
zioni e servizi a prescindere 
dalla tipologia di servizi e-
rogati. 
 

Antonino Borghi 
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La manovra ha ridotto i contributi di 90 milioni nel triennio 2009-
2011  

Comunità montane a rischio dissesto 
 

er le comunità mon-
tane c'è un colpo di 
spugna anzi un «ko» 

secco. Con un emendamen-
to in commissione bilancio 
all'articolo 76 del decreto 
legge 112/2008 convertito 
nella legge 133/2008, ai 
sensi del comma 6-bis, il 
contributo ordinario base di 
cui all'articolo 34 del dlgs 
504/92 verrà ridotto nel 
triennio 2009-2011 di 
90.000.000 di euro, oltre 
alla riduzione di 66.800.000 
di euro prevista dall'articolo 
2 comma 16 della legge 
244/2007, Finanziaria 2008. 
Dal lato pratico la comples-
siva riduzione di euro 
156.800.000 è superiore al-
l'importo di euro 
111.179.153,56 che corri-
sponde a quanto trasferito 
alla data del 31 dicembre 
2007. Di fronte a questo ta-
glio sui trasferimenti l'An-
crel Club dei revisori di 
Belluno, provincia intera-
mente montana, non può 

restare assente e ritiene do-
veroso mettere in evidenza 
che le comunità montane 
della provincia di Belluno 
sono enti utili e necessari, 
non sono centri di spreco, e 
attraverso le gestioni asso-
ciate hanno contribuito a 
migliorare la qualità dei 
servizi, alla riduzione della 
pressione fiscale e alla crea-
zione di economie di scala. 
Le comunità montane della 
provincia di Belluno eroga-
no molti servizi in forma 
associata (raccolta, trasporto 
smaltimento rsu, raccolta 
differenziata rifiuti, ufficio 
del personale, ufficio tributi, 
sportello unico per le attivi-
tà produttive, assistenza 
domiciliare alle persone an-
ziane, turismo d'alta quota, 
manutenzione e sistemazio-
ne sentieri alpini e vie ferra-
te, manutenzione ambienta-
le, fondi europei). Questo 
elenco non è completo ma 
ha lo scopo di dimostrare 
l'importanza delle funzioni 

delle comunità montane nel-
la provincia di Belluno e se 
sono un costo per lo stato 
ecco le cifre: contributo or-
dinario base anno 2007 euro 
2.681.558,16, anno 2008 
euro 1.792.048,26, anno 
2009 274.234,96 importi 
che si commentato da soli 
soprattutto per chi conosce i 
costi della pubblica ammi-
nistrazione e la finanza lo-
cale. Se i tagli al contributo 
ordinario base non trove-
ranno copertura finanziaria 
lo stato dovrà risolvere nu-
merose procedure di disse-
sto in quanto le comunità 
montane sono enti a finanza 
derivata. Questa grave si-
tuazione, inoltre, comporta 
delle assunzioni di respon-
sabilità per gli amministra-
tori, i ragionieri e i revisori 
dei conti. Che cosa dovran-
no fare quando il consiglio 
ai sensi dell'articolo 193 del 
decreto legislativo 267/2000 
sarà chiamato ad approvare 
gli equilibri di bilancio? Se 

non ci saranno ulteriori 
provvedimenti normativi le 
Comunità montane dovran-
no dichiarare il dissesto fi-
nanziario con gravi danni 
nei confronti della popola-
zione di montagna. Con 
questo scritto l'Ancrel di 
Belluno non vuole fare delle 
critiche al legislatore o sol-
levare problemi senza pro-
porre delle alternative e per 
questa ragione intende offri-
re la propria disponibilità e 
conoscenza professionale 
per trovare una soluzione in 
grado di finanziare i bilanci 
delle Comunità montane, 
anche perché la manovra 
economica del decreto legge 
112/2008 non tiene conto di 
quanto disposto dall'articolo 
44 ultimo comma della Co-
stituzione: «La legge dispo-
ne provvedimenti a favore 
delle zone montane». 
 

Augusto Pais Becher 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

P 



 

 
12/09/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 43

ITALIA OGGI – pag.44 
 

Giuseppe Jogna (Cnpi) scrive ai vertici degli altri ordini tecnici per 
trovare una nuova strada  

Opere, appalti a prezzi stracciati  
L'offerta economica è diventata l'unica variabile nelle gare 
 

AA cercasi studio 
professionale che 
offra servizi al mi-

nimo costo. Non è mai scrit-
to in questi termini, né in 
maniera tanto diretta, giac-
ché suonerebbe palesemente 
come un annuncio truffaldi-
no. Ma in realtà, fatto passa-
re con altre modalità, questo 
è quello che accade quoti-
dianamente sotto i nostri 
occhi nel campo degli inca-
richi professionali della 
pubblica amministrazione: 
offerte a prezzi stracciati 
nelle gare d'appalto vinte, 
inevitabilmente, dal concor-
rente più disinvolto. Una 
situazione che deve urgen-
temente trovare una solu-
zione. Ecco perché il presi-
dente del Consiglio nazio-
nale dei periti industriali 
Giuseppe Jogna, con una 
lettera, ha chiamato a rac-
colta i presidenti di altri or-
dini professionali coinvolti 
nella vicenda (Paolo Stefa-
nelli degli ingegneri, Raffa-
ele Sirica degli architetti, 
Fausto Savoldi dei geome-

tri, Andrea Bottaro dei periti 
agrari) sperando che, un'in-
tesa unitaria fra tutte le pro-
fessioni interessate, possa 
orientarsi verso una solu-
zione per l'insostenibile si-
tuazione che si sta creando. 
I cinque ordini professionali 
potrebbero per esempio, per 
il numero uno del Cnpi, 
cominciare con il mettere 
mano in maniera congiunta 
e unitaria ai rispettivi codici 
deontologici, in attesa che 
venga emanato il regola-
mento sul Testo unico dei 
lavori pubblici. Il quadro 
che ci si prospetta davanti 
quotidianamente per Jogna 
è chiaro: l'offerta economica 
è tristemente diventata l' u-
nica variabile nelle aggiudi-
cazioni, perché, gli altri re-
quisiti sono, il più delle vol-
te, equivalenti. Ma non solo, 
perché, nonostante l'eviden-
te abnormità dei ribassi, le 
stazioni appaltanti, forse 
perseguendo un miope crite-
rio di risparmio, non danno 
mai applicazione al concetto 
di offerta anomala. Uno 

scenario quasi da Far west 
che sull'onda delle selvagge 
liberalizzazioni vuole assi-
milare le attività professio-
nali a quelle dell'impresa 
dove prevale il minor costo 
anche a scapito della qualità 
dei servizi e con conse-
guenze negative che l'opi-
nione pubblica potrà valuta-
re soltanto a posteriori. «Ho 
diretta conoscenza», ha 
spiegato Jogna, «di incari-
chi affidati, anche a studi 
professionali di regioni ben 
lontane da quelle dove sarà 
effettuata la prestazione, 
con ribassi sull'importo a 
base di gara, calcolato con 
l'applicazione delle vigenti 
tariffe, del 70 e più per cen-
to. E tutto questo», ha spie-
gato ancora, «in assenza di 
obblighi di certificazione 
dei servizi da parte di terzi e 
di standard di qualità prede-
finiti cui fare riferimento. È 
evidente che di fronte a un 
panorama di questa entità, 
se non si interviene in qual-
che modo, l'epilogo non po-
trà che essere uno e sarà so-

lo doloroso: si assisterà al 
progressivo depauperamen-
to degli studi con la servile 
accettazione di prestazioni 
di scarso livello. Il tutto, è 
ovvio, avrà immediate con-
seguenze sulla qualità e sul 
valore finale delle opere. E 
questo è tanto più desolante 
se si considera l'alto livello 
qualitativo che, da sempre, 
ha caratterizzato gli studi di 
progettazione nel nostro pa-
ese. Oltretutto queste ano-
malie concorrono in manie-
ra rilevante a far passare un 
messaggio negativo sulle 
professioni in genere e a far 
apparire le nostre tariffe 
professionali come una truf-
fa legalizzata. Ecco perché 
conclude Jogna nella sua 
lettera «se queste mie pre-
occupazioni sono anche so-
lo in parte condivise dagli 
altri ordini professionali che 
ho chiamato a raccolta, mi 
dichiaro fin d'ora a disposi-
zione per incontri finalizzati 
a trovare un percorso co-
mune». 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A 



 

 
12/09/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 44

La REPUBBLICA – pag.6 
 

IL PROGETTO 

Stop alla prostituzione, manette ai clienti  
Via libera al disegno di legge Carfagna: "In strada crea allarme so-
ciale" 
 
ROMA - Sorpreso ieri in 
strada con una prostituta, un 
signore di Teramo ha chie-
sto ai poliziotti di pagare 
subito la multa per evitare 
di vedersela recapitare a ca-
sa dalla moglie, ignara delle 
sue passioni amorose a pa-
gamento. Per lui e per la 
lucciola si sarebbero aperte 
le porte del carcere, dai 5 ai 
quindici giorni in cella più 
una multa dai 200 ai tremila 
euro, se il disegno di legge 
approvato ieri dal governo 
fosse già in vigore. Questo 
infatti prevede il testo - che 
dovrà passare al vaglio del 
Parlamento - presentato dal 
ministro delle Pari opportu-
nità Mara Carfagna con 
l’intento di combattere lo 
sfruttamento. Dopo 50 anni 
dalla legge Merlin trasforma 
in reato il sesso a pagamen-
to, solo se avviene in strada, 
con la motivazione che 
«crea allarme sociale». Per 
chi lo offre e chi lo compra 
in luoghi pubblici la puni-

zione è il carcere e 
un’ammenda. Nessun di-
sturbo, multa o detenzione 
invece per chi «l’amore» se 
lo va a comprare o lo vende 
lontano da occhi indiscreti. 
E a chi le domandava se 
non fosse un provvedimento 
per «mettere la polvere sot-
to i tappeti, dimenticando 
che se è sfruttamento lo è in 
strada come a casa», il mi-
nistro ha risposto convinta. 
«Questo disegno di legge 
mira a togliere linfa al mer-
cato, a combattere lo sfrut-
tamento di donne e minori». 
Comunque, ha aggiunto, 
«come donna impegnata in 
politica e nelle istituzioni, la 
prostituzione mi fa rabbri-
vidire. Mi fa orrore, non 
comprendo chi vende il pro-
prio corpo. Ma mi rendo 
conto che è fenomeno che 
esiste e che purtroppo non 
può essere debellato, come 
la droga, ma va contrasta-
to». Nel dettaglio il ddl pre-
vede identico trattamento 

per clienti e lavoratori a luci 
rosse, a meno che lucciole o 
viados non siano costretti a 
prostituirsi dietro minaccia 
o violenza. Non c’è bisogno 
di «consumare» per rischia-
re multa e cella, basta essere 
sorpresi a contrattare lungo 
i marciapiedi la prestazione 
e si verrà puniti. Punto im-
portante del disegno è dedi-
cato al dramma della prosti-
tuzione minorile, in conti-
nua crescita nel nostro pae-
se: il 20 % dei 70 mila lavo-
ratori del sesso avrebbero 
meno di 18 anni. Per pro-
teggere adolescenti il dise-
gno di legge prevede un for-
te inasprimento delle pene 
per sfruttatori e clienti. Re-
clusione dai 6 ai dodici anni 
e con la multa dai 15mila ai 
150mila euro chi induce alla 
prostituzione chi ha meno di 
18 anni. I clienti o anche 
solo chi promette soldi o 
altro in cambio di sesso, ri-
schiano dai 6 mesi ai 4 anni 
di carcere e la multa dai 

1500 ai 6000 euro. Per i ra-
gazzini e le minorenni tro-
vate a vendersi, è previsto il 
rimpatrio assistito siano che 
siano europei che di altre 
nazioni, contattando le fa-
miglie, gli assistenti sociali. 
Diventa dunque reato com-
prare e vendere sesso in 
strada, farlo altrove resta 
legale anche se l’argomento 
non viene trattato in alcun 
modo dal disegno di legge. 
Non si parla di parchi 
dell’amore, di cooperative, 
di prostituzione in apparta-
mento. Nessuna regolamen-
tazione, come se al chiuso, 
negli appartamenti non si 
consumasse sfruttamento, 
violenze. Dimenticando le 
richieste più volte fatte dalle 
organizzazioni di lucciole e 
viados di essere messe in 
regola, disposte a pagare le 
tasse, «perché solo renden-
do la prostituzione legale si 
combatte lo sfruttamento». 
 

Caterina Pasolini 
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IL DDL SUL FEDERALISMO - La spesa storica e la ripartizione 
delle risorse: l’incertezza per il futuro allarma la Regione 

Un miliardo e mezzo in meno 
e la Puglia rischia il collasso 
 

iù che a Raffaele Fit-
to che da governatore 
impugnò davanti alla 

Consulta il decreto 56 sul 
federalismo fiscale, reclu-
tando nella battaglia col go-
verno centrale anche il col-
lega campano Antonio Bas-
solino, l’assessore al Bilan-
cio della giunta Vendola, 
Francesco Saponaro accen-
derebbe volentieri un cero a 
Santa Trada. Fu sulla costa 
calabrese di Villa San Gio-
vanni, che il 21 luglio del 
2005, i presidenti delle Re-
gioni proposero e ottennero 
di mitigare l’impatto nega-
tivo che il federalismo fi-
scale avrebbe avuto per il 
Mezzogiorno smussando i 
dettagli del fondo di pere-
quazione e così «ridurre in 
modo adeguato le differenze 
tra territori con diversa ca-
pacità fiscale per abitante». 
Grazie a quel punto fermo, 
alla Puglia mediamente vie-
ne riservata una quota di un 
miliardo e mezzo di euro 
per fare in modo che le en-
trate coprano le spese. Ma 
di simulazioni sul federali-
smo che sarà, alla Regione 

non parlano. «E come si 
può - osserva Saponaro - se 
non ci sono parametri. Nei 
testi che arrivano non sono 
indicate cifre ma solo prin-
cipi generali e con questi 
non si possono fare simula-
zioni - continua l’assessore 
regionale - quando arrive-
ranno oltre ai principi anche 
i parametri si potranno fare 
le simulazioni vere. È chia-
ro che agiremmo di conse-
guenza, anche ricorrendo 
alla Corte Costituzionale se 
sarà il caso. Vorrei solo ri-
cordare che anche Fitto, a-
spetto l’emanazione del de-
creto prima di fare ricorso». 
Ma in quel miliardo e mez-
zo di euro che arriva dal 
fondo di perequazione, c’è 
tutta la debolezza strutturale 
della Puglia. Il bilancio tutto 
compreso è di 8,5 miliardi 
di euro. Ma di questo, sul 
fronte delle entrate, un mi-
liardo è riferibile a fondi 
europei e fondi per aree sot-
tosviluppate, quindi a finan-
ziamenti straordinari. Di 
fatto, quindi, il bilancio pu-
gliese è di 7,5 miliardi di 
euro. La sanità è il capitolo 

di spesa più consistente: 6,7 
miliardi. Poco meno di un 
miliardo viene assorbito 
dalla spesa per personale, 
per i trasporti e soprattutto 
per pagare i mutui come da 
piano di rientro dal dissesto 
finanziario degli anni ‘90. 
Per pagare queste spese, si 
ricorre al sistema della 
compartecipazione dell’Iva, 
dell’Irap, dell’Irpef e di altri 
tributi di minor gettito. Il 
grosso viene dall’Iva: 4,7 
miliardi. È su questa cifra 
che viene caricata la quota 
del fondo perequativo in 
base al decreto 56. Di fatto 
il gettito dell’Iva per la Pu-
glia, al netto del fondo pe-
requativa, è di 3,2 miliardi 
di euro. È una comparteci-
pazione "generosa" perché 
viene calcolata sulla base 
dei consumi finali secondo i 
dati Istat e non sul gettito 
effettivo dell’imposta sulle 
transazioni. Di fatto così 
calcolata, non tiene conto 
dell’evasione fiscale, nono-
stante il consistente "recu-
pero crediti" operato negli 
ultimi anni dalla guardia di 
finanza. L’altra voce consi-

stente delle entrate è l’Irap. 
Dall’imposta regionale sulle 
attività produttive arrivano 
nelle casse della Regione un 
miliardo e 400 milioni di 
euro. Il calcolo varia a se-
conda del segmento produt-
tivo. Quella dovuta dalle 
imprese di produzione, si 
basa sul numero dei dipen-
denti. L’Irap che pagano le 
assicurazioni, anche quelle 
che non hanno sede legale 
in Puglia, è parametrata sul 
numero dei contratti sotto-
scritti nel territorio. Così 
l’Irap dovuta dalle banche 
che si calcola in base ai de-
positi. Il gettito dell’Irpef 
non ha la stessa consistenza 
di Iva e Irap: con l’ad-
dizionale allo 0,9% (quindi 
escludendo gli incrementi 
imposti con l’ultimo bilan-
cio di previsione a ripiano 
del deficit sanitario) il getti-
to è di 290 milioni di euro, 
poco più dei 275 milioni di 
euro garantiti dal pagamen-
to dei bolli auto. 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO – pag.9 
 

INNOVAZIONE - Gli atti saranno controllati dai sistemi che ser-
viranno anche per valutare lavoro e promozioni  

Comune di Napoli, in arrivo il badge  
Aperte le buste per la fornitura dei marcatempo: fannulloni nel miri-
no 
 
NAPOLI - «Non chiama-
temi assessore sceriffo. I 
marcatempo per i dipenden-
ti del Comune di Napoli 
consentiranno di liquidare 
secondo giustizia i compen-
si individuali per i lavorato-
ri: straordinario, turnazioni, 
indennità varie legate alla 
presenza in servizio ». Ma-
rio Raffa, l'assessore alle 
Politiche del Personale di 
palazzo San Giacomo, an-
nuncia che ormai tutto è 
pronto affinché le prime 
400 tessere elettroniche sia-
no adottate nelle stanze del 
Comune. Dopo la delibera 
del 10 luglio, infatti, merco-
ledì sono state esaminate le 
offerte delle 42 ditte invitate 
a partecipare alla gara.«Una 
delle proposte è risultata 
inferiore al minimo», rivela 
il docente universitario pre-
stato alla politica.«La legge 

prevede che in questi casi si 
debbano e si possano chie-
dere informazioni aggiunti-
ve e così abbiamo fatto, per 
evitare eventuali ricorsi al 
Tar. La commissione pre-
sieduta dal dirigente Fran-
cesco Maida ha assegnato 
quindi 15 giorni per le inte-
grazioni. Poi l'affidamento 
dell'incarico alla ditta vinci-
trice. Entro fine ottobre i 
badge saranno già a palazzo 
San Giacomo ». Una inizia-
tiva, quella caldeggiata da 
Raffa, che introduce sostan-
ziali elementi di novità nella 
routine dei dipendenti del-
l'amministrazione comuna-
le. Oggi il controllo esiste 
già, ma quello elettronico 
riguarda non più del 60% 
dei servizi. Gli apparecchi 
marcatempo sono del tipo 
"portatile da scrivania". 
L'operazione è finanziata 

attraverso lo stanziamento 
di 211.000 euro. La delibera 
di luglio prevede poi una 
seconda fase di completa-
mento della fornitura, da 
realizzare mediante una ga-
ra comunitaria. Sull'opera-
zione, però, il sindacato e-
sprime alcune critiche. Più 
sul metodo che sul merito, 
quelle della Cgil Funzione 
Pubblica. Riflette, infatti, 
Antonio Santomassimo, re-
sponsabile provinciale del 
sindacato:«Non c'è stata 
concertazione alcuna con i 
rappresentanti dei lavorato-
ri. Uno strano modo, da par-
te dell'amministrazione di 
palazzo San Giacomo, di 
intendere le relazioni sinda-
cali. Se dobbiamo spiegare 
in che consista l'innovazio-
ne dei badge elettronici ai 
nostri iscritti, ma non rice-
viamo notizie se non dai 

giornali, cosa raccontiamo 
ai dipendenti del Comune?» 
Nel merito, invece, la Cgil 
non contesta l'iniziativa del-
l'assessore Raffa: «Non 
siamo stati mai contrari a 
sistemi di controllo obiettivi 
sul personale, a garanzia 
degli stessi lavoratori. I qua-
li, nonostante critiche ingiu-
stificate e luoghi comuni, 
sono nella stragrande mag-
gioranza dei casi responsa-
bilmente impegnati a svol-
gere il servizio per il quale 
sono pagati». La Cgil sotto-
linea, infine, che è ancora 
inattuato l'accordo sul sala-
rio accessorio stipulato al-
cuni mesi fa tra le organiz-
zazioni sindacali e l'ammi-
nistrazione comunale.  
 

Fabrizio Geremicca 

 
IN COMMISSIONE  
Taglio dei costi per l'informatica 
 
Ieri pomeriggio si è riunita la Commissione Sviluppo e Innovazione del Comune di Napoli, presieduta da Salvatore Ga-
liero. All'ordine del giorno le problematiche connesse alla gestione delle reti telematiche interne, all'utilizzo di Internet 
in ambito comunale, alla dotazione informatica dell'Ente. L'assessore Gennaro Mola ha riferito, durante la riunione, che 
è in corso la trattativa per le nuove condizioni relative all'utilizzo dei telefoni cellulari ed alle relative tariffe. Ha detto 
che il servizio sarà fornito dalla Tim, presumibilmente ad un costo di 7,5 euro per 12 Gigabit al mese. 
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CORRIERE DEL VENETO – pag.1  
 

POLITICA, SICUREZZA E ATTESE  

Le polizze effimere 
 

on sappiamo ancora 
se, come e a quali 
condizioni una 

compagnia assicurativa ac-
cetterà di stipulare una po-
lizza in nome collettivo a 
Cittadella per tutelare gli 
over 65 da furti, scippi e 
truffe. Sappiamo già dove le 
assicurazioni non vogliono 
farlo: in Campania è quasi 
impossibile avere una poliz-
za contro il furto di auto e 
scooter; in Sardegna s'in-
contrano difficoltà per pre-
servare dall'abigeato terreni 
adibiti a pascolo; in Sicilia 
accade la stessa cosa contro 
gli atti dolosi e gli incendi 
legati alle estorsioni. L'e-
lenco può essere lungo ma 
ciò che colpisce nell'inizia-
tiva del sindaco di Cittadel-
la e parlamentare della Lega 
Massimo Bitonci, è l'apertu-
ra di credito concessa ai 
brooker nella gestione della 
sicurezza. Proprio dall'idea-

tore leghista dell'ordinanza 
anti-sbandati e da uno degli 
alfieri più draconiani della 
sicurezza di segno leghista, 
che proprio su questo terre-
no ha ottenuto il lasciapas-
sare per il Parlamento, non 
ci si aspetterebbe un capo-
volgimento di prassi e me-
todo così in controtendenza. 
Per almeno due motivi. 
Primo: se il federalismo del-
la sicurezza tanto invocato 
dai primi cittadini del Vene-
to fosse mutuato attraverso 
la contrazione di migliaia di 
polizze, bisognerebbe pren-
dere atto che politicamente 
siamo di fronte ad una scon-
fitta delle istituzioni. Se-
condo: le compagnie d'assi-
curazione monitorano quo-
tidianamente, voce dopo 
voce (vita, morte, furti, ra-
pine, scippi) dati e tendenze 
di una comunità. Inevitabile 
il calcolo rischio-
investimento. Nell'ipotesi di 

un sinistro o di un reato, 
scattano certo i risarcimenti 
ma spesso si tratta solo di 
rimborsi legati a lavori di 
riparazione d'immobili dan-
neggiati o spese di ospitalità 
in albergo o di tipo sanita-
rio, non certo a cifre consi-
derevoli legate al danno 
morale subito o alla paura 
vissuta. Siamo nel campo 
della percezione della sicu-
rezza e delle induzioni alla 
sicurezza. Sentirsi «coperti» 
da una polizza aiuta a vivere 
meglio la quotidianità fu-
stellata da tanti, troppi epi-
sodi a perdere. Provate a 
immaginare se il metodo 
alla Bitonci passasse su sca-
la nazionale: da Palermo a 
Roma fino a Milano, milio-
ni di cittadini assicurati a 
spese degli enti locali con-
tro eventuali atti e misfatti 
di piccola, media e grande 
criminalità. Da un lato, re-
gistreremmo il boom delle 

compagnie d'assicurazioni, 
dall'altro, dovremmo sten-
dere un pietoso velo sulle 
iniziative messe in campo 
dal governo, come le ronde 
miste militari-poliziotti. 
L'equivoco di fondo sta nel-
la distorta interpretazione 
delle politiche di riduzione 
del danno. Se hanno un sen-
so (e dei risultati) nel recu-
pero dei tossicodipendenti 
ma non certo nel contrasto 
dello spaccio, non è detto 
che possano essere applicate 
anche alle voci microcrimi-
nalità e annessi. In poche 
parole, è come se stipulando 
una polizza collettiva a mi-
gliaia di siciliani, si pensas-
se di dare scacco matto a 
Cosa Nostra e rendere più 
sicuri gli stessi siciliani da-
vanti all'oceano di reati ri-
conducibili ai picciotti. 
 

Massimiliano Melilli 
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LA STAMPA – pag.6 
 

GLI SPRECHI – Campagna terminata - Presidenti Bertinotti tartassa-
to per le spese, il successore graziato nel caso-immersione 

Che fine ha fatto la casta? 
Da Fini alla Gelmini, viaggio in un filone che non tira più E una ri-
cerca rivela: solo il 32% dei cittadini è ancora adirato 
 
ROMA Che sarebbe acca-
duto, un anno fa, se ad esser 
sorpreso a utilizzare un mo-
toscafo dei vigili del fuoco 
per fare immersioni in 
un’area marina super-
protetta fosse stato Fausto 
Bertinotti? I più zelanti, 
probabilmente, avrebbero 
calcolato perfino il costo del 
gasolio consumato e “paga-
to, naturalmente, da noi 
contribuenti!”. E se fosse 
stato il governo passato a 
riallargare i cordoni della 
borsa ed a riaprire i voli di 
Stato a tutti i ministri e per-
fino ai sottosegretari? Bep-
pe Grillo ci avrebbe forse 
costruito attorno un altro 
Vday. Per non chiedersi, 
ovviamente, che tipo di go-
gna pubblica sarebbe stata 
organizzata - appena pochi 
mesi fa - se si fosse scoper-
to che un lombardissimo 
ministro dell’Istruzione che 
chiede rigore e serietà per la 
scuola (soprattutto quella al 
Sud) se ne era andato in Ca-
labria a sostenere - e natu-
ralmente superare - l’esame 
di abilitazione alla profes-
sione di avvocato. «Basta 
con la Casta!», avremmo 
strillato. Adesso non si stril-
la più. O si strilla assai di 
meno. E onestamente, tolto 
qualche aumento di prezzi 
alla buvette di Montecitorio 
e la nomina di qualche 
membro di governo in meno 
(iniziative, soprattutto la 
seconda, incidenti e notevo-

li) non è che i costi della 
politica siano stati dimezzati 
o gli episodi di “malcostu-
me da privilegio” spariti. E 
allora? «Allora - taglia corto 
don Gianni Baget Bozzo - 
quel che è accaduto mi pare 
chiaro: il tema della lotta 
alla Casta fu sollevato dalla 
sinistra contro i privilegi, 
l’enorme potere e le ineffi-
cienze della stessa classe 
politica di sinistra. Il vento 
dell’antipolitica nacque, in-
fatti, precisamente dalla rot-
tura tra vertice e base, a si-
nistra: e se vuole sapere la 
mia opinione, credo che la 
vittoria di Berlusconi sia 
stata vissuta come una libe-
razione - una liberazione 
dalla Casta, appunto - anche 
da chi non ha votato per 
lui». Giudizio discutibile, 
naturalmente: ma ci si muo-
ve quasi più sul campo della 
sociologia dei comporta-
menti di massa che della 
politica, è molto - dunque - 
è opinabile, interpretabile. E 
infatti non è coincidente 
l’opinione di Ilvo Diamanti, 
sociologo e politologo di 
riconosciuta fama: «Guardi, 
prendersela con la Casta 
quando al governo c’è Ber-
lusconi, è come prendersela 
col rumore quando ci sono i 
fuochi d’artificio». Compa-
gno di banco al liceo di 
Gian Antonio Stella (autore 
con Rizzo, appunto, de “La 
Casta”), aggiunge: «Sono 
tanti gli elementi che hanno 

contribuito prima al sorgere 
del fenomeno e poi 
all’attuale eclissi. Innanzi-
tutto, io credo, le molte a-
spettative di cambiamento - 
non avvenuto - evocate nel 
quinquennio berlusconiano 
e poi pagate dal governo 
Prodi. Il libro di Stella e 
Rizzo è stata la scintilla: ma 
perché certi fenomeni e-
splodano è necessario ci 
siano condizioni permissive. 
E queste erano, da una par-
te, la sfiducia verso l’inef-
ficienza della politica e, 
dall’altra, il fatto che una 
Casta di sinistra è conside-
rata davvero non accettabi-
le». Ma, appunto, la Casta è 
di sinistra? O comunque: è 
più di sinistra che di destra? 
«Non mi sentirei di soste-
nerlo - dice Eugenio Scalfa-
ri -. Però è un fatto che la 
bufera dell’antipolitica si è 
scatenata quando al governo 
c’era il centrosinistra; e un 
altro fatto è che il governo 
di allora, facendosi carico di 
fronteggiare l’indignazione 
dei cittadini, ha finito quasi 
inevitabilmente per trasfor-
marsi in oggetto della con-
testazione. Si è ritrovato ad 
esser Casta, insomma, chi 
era al governo in quel mo-
mento: nonostante al gover-
no ci fossero persone come 
Padoa Schioppa, Bersani, 
Visco e altri che francamen-
te faticherei a definire Ca-
sta». Fatto sta che, dopo di 
allora, il vento s’è posato, 

l’indignazione è scemata, i 
giornali hanno smesso di 
parlarne. «Non è così - re-
plica Scalfari -. I giornali 
hanno continuato a raccon-
tare. Certo, qualcuno ha 
tambureggiato di più, qual-
cun altro di meno. E se nes-
suno ha più fatto campagna 
è perché i giornali prima di 
altri hanno capito che il te-
ma tirava assai di meno». E 
si torna, però, al punto di 
partenza. Perché l’indigna-
zione per le spese della poli-
tica, i privilegi e il resto si è 
attenuata? Una ricerca delle 
Acli appena resa nota, rivela 
che oggi “solo” il 32% degli 
elettori nutre «rabbia» verso 
la Casta: una percentuale, 
potremmo dire, quasi fisio-
logica o comunque assai più 
bassa di quella che si regi-
strava ancora pochi mesi fa. 
Perché? Nando Pagnoncelli, 
della Ipsos, offre una spie-
gazione molto pragmatica: 
«I cittadini hanno sempre 
considerato un male inevi-
tabile i privilegi dei politici: 
l’esplodere della rabbia è 
semplicemente il sintomo di 
un malessere nella relazio-
ne, appunto, tra politica e 
cittadini. Le faccio un e-
sempio: se porto mio figlio 
da un medico ed egli è scor-
tese, sbrigativo ma guarisce 
il bambino, io non faccio 
caso alla sua maleducazio-
ne; ma se non lo guarisce, 
quella maleducazione di-
venta insopportabile. Così è 
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per la politica: il cittadino sa 
da sempre che costa molto 
ed è luogo di privilegio, ma 
se funziona e gli risolve i 
problemi, passa sopra a tut-
to il resto. Se invece costa 
molto ed è anche inefficien-
te, ecco esplodere il males-
sere. E’ questo - conclude 
Pagnoncelli - che forse 
spiega la differenza di clima 
dopo il passaggio da un go-

verno a un altro: quello di 
Prodi era diventato sinoni-
mo di liti e immobilismo; 
l’arrivo di Berlusconi ha 
portato fino ad ora il segno 
del “fare”, della concretezza 
e della novità che, finalmen-
te, c’è qualcuno che deci-
de». E’ davvero così? Giu-
seppe De Rita, sociologo e 
tra i fondatori del Censis, ci 
crede fino a un certo punto. 

«Le fiammate dell’opinione 
pubblica - dice - creano un 
evento, ma mentre lo creano 
gli scavano la fossa... E’ 
sempre stato così. Il feno-
meno è rientrato, anche se 
non è detto che non riesplo-
da da qui a qualche tempo. 
La Casta resta un problema 
serio, ma la fase è del tutto 
cambiata: oggi la gente 
s’appassiona al gossip. Del-

le foto di Fini in barca nel 
parco naturale non frega 
niente a nessuno. Delle foto 
di Fini che, sempre in barca, 
si fa carezzare dalla compa-
gna, si è parlato per setti-
mane. Oggi, come sa, si di-
scute della fidanzata di Frat-
tini. In Italia, del resto, è 
sempre andata così...». 
 

Federico Geremicca 
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LA STAMPA – pag.6 
 

GLI SPRECHI - Campagna terminata 

E il Pdl salvò le Province 
Pochi tagli sparsi. E le Comunità montane continuano a esistere 
 

erlusconi con le pro-
messe e gli annunci, 
si sa, non si fa trop-

pi scrupoli. Questa promes-
sa, per esempio, non sembra 
proprio che abbia avuto fi-
nora l’intenzione, la voglia 
o la possibilità di mantener-
la: «La prima cosa da fare è 
dimezzare il numero dei 
parlamentari, dei consiglieri 
regionali, dei consiglieri 
comunali. Non parlo di Pro-
vince, perché bisogna eli-
minarle». Era il 31 marzo, e 
parlava a una videochat or-
ganizzata dal «Corriere del-
la Sera». «Quindi - prose-
guiva il Cav., rincarando la 
dose - dimezzamento dei 
costi della politica significa 
innanzitutto dimezzare il 
numero delle persone che 
fanno politica di mestiere ed 
eliminare tanti enti inutili, 
Province, Comunità monta-
ne, e tutti quegli enti antichi 
che sono rimasti in funzione 
senza produrre alcun effet-
to». Stesse parole dieci 
giorni dopo, a «Porta a Por-
ta»: «Dobbiamo ridurre del-
la metà la casta, cioè il nu-
mero delle persone che vi-
vono di politica. Secondo 
alcuni si tratta di 300.000 
persone». Dopodiché, tutti 
sanno che i deputati, i sena-
tori e i consiglieri sono 
sempre quelli, non uno di 
meno, e senza un euro di 
meno in tasca. Che le Pro-
vince esistono eccome, ed 

esisteranno ancora, se è ve-
ro che secondo i piani del 
governo potranno finanziar-
si con i proventi del bollo 
auto (un altro tributo di cui 
l’attuale premier annunciò 
l’abolizione entro la legisla-
tura, dalle telecamere di 
«Matrix»). Per adesso, han-
no pagato dazio soltanto le 
Province ancora non opera-
tive, Monza, Fermo e Bar-
letta, congelate fino al giu-
gno 2009. Addirittura le 
Comunità montane conti-
nuano a campare, sia pure 
tra gli stenti. I deputati sal-
vano integro lo stipendio, 
anche se dovranno pagare 
un po’ di più il tramezzino 
alla buvette (da 1,80 a 2,80 
euro) e lavorare cinque 
giorni su sette, come stabili-
to da Gianfranco Fini. Il 
presidente del Senato Schi-
fani, invece, non sembra 
appassionato al tema del 
taglio dei costi. E come 
scoperto da Gian Antonio 
Stella, quest’anno spenderà 
260.000 euro per realizzate 
la (peraltro molto ben fatta) 
agendina di Palazzo Mada-
ma. Insomma, ormai la 
«Casta» non fa più notizia. 
E in pochi si scandalizzano 
se - con decreto pubblicato 
il 22 agosto scorso sulla 
Gazzetta Ufficiale - a sor-
presa il governo Berlusconi 
riapre le porte degli aerei di 
Stato sostanzialmente a 
chiunque, dopo la parentesi 

rigorista di Prodi, che nega-
va il «volo Blu» anche ai 
ministri. Ora viaggiano tut-
ti: ministri, viceministri, 
sottosegretari, portaborse, 
giornalisti di testate gradite, 
collaboratori vari, purché 
«accreditato al seguito della 
stessa su indicazione del-
l'Autorità anche in relazione 
alla natura del viaggio, al 
rango rivestito dalle perso-
nalità trasportate, alle esi-
genze protocollari ed alle 
consuetudini, anche di ca-
rattere internazionale». De-
starono ira e proteste Ma-
stella e figlio Elio in volo 
per il Gp di Monza? Sabato 
scorso il ministro degli E-
steri Frattini è volato al ver-
tice Ue di Avignone con a 
fianco la sua fidanzata, 
Chantal Sciuto. Aereo di 
Stato, ça va sans dire. Il go-
verno, però, si difende, 
snocciolando una lunga lista 
di interventi mirati a taglia-
re spesa, sprechi e caste. 
Ovviamente, c’è Brunetta e 
le sue consulenze: la norma 
che consente l’«operazione 
trasparenza» fu varata dal 
governo Prodi, ma di suo il 
ministro della Pa ha inserito 
nel Dl 112 (la manovra) una 
norma che rende molto più 
difficoltosa l’assegnazione 
di consulenze non utili. In 
parte, almeno, colpiranno le 
clientele la norma che eli-
mina gli enti con meno di 
50 dipendenti non espres-

samente «salvati», così co-
me l’abolizione del Secit. Si 
tagliano del 20% stipendi 
dei direttori (generali, sani-
tari e amministrativi) delle 
strutture sanitarie pubbliche. 
Del 30% le indennità dei 
sindaci che non rispettano il 
«patto di stabilità» interno, 
così come scenderanno del 
30% le spese per compensi 
ad organi collegiali della Pa, 
sponsorizzazioni e (del 
50%) convegni e mostre. 
Giro di vite anche per i con-
tributi ai giornali di partito. 
Non basta, denuncia 
l’opposizione. Linda Lanzil-
lotta, controparte «ombra» 
di Brunetta, attacca: «Il go-
verno Prodi aveva fatto un 
accordo con Regioni ed Enti 
Locali per ridurre costi e 
organigrammi. Che fine ha 
fatto? Perché non si lavora 
per ridurre la moltiplicazio-
ne di organismi con compiti 
più o meno simili? Perché si 
va a un federalismo che ri-
schia di moltiplicare spese e 
inefficienza»? «Anche 
l’operazione Nuova Alitalia 
- denuncia l’economista del 
Pd Stefano Fassina - indiret-
tamente è un “costo della 
politica”. Un’operazione 
costruita per rispondere a 
esigenze politico-elettorali 
del centrodestra, scaricando 
sui contribuenti 1,5 miliardi 
di debito che resterà nella 
bad company». 
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Una sfida per le classi dirigenti  

Il Paese alla prova del federalismo 
 

saurite, a quanto 
sembra, le scaramuc-
ce estive fra Lega e 

Pdl sul fisco e sulla scuola, 
il centro-destra si presenta 
ora unito, dopo il vertice di 
mercoledì sera, allo storico 
appuntamento con la tanto 
attesa riforma “federalista”. 
E si presenta con un proget-
to di massima complessi-
vamente moderato, ben ca-
librato e smussato in modo 
da costituire non solo un 
ragionevole punto di incon-
tro fra diverse istanze e di-
verse sensibilità presenti 
nella maggioranza, ma an-
che un possibile terreno di 
intesa con l’opposizione 
(sempre, naturalmente, che 
non intervengano altri moti-
vi di rottura e di scontro ge-
neralizzato). Questo signifi-
ca che la riforma federale 
dello Stato comunque la si 
voglia chiamare e comun-
que la si voglia valutare ha 
ottime probabilità di tradur-
si in tempi brevi in articolati 
di legge, ordinaria e costitu-
zionale, senza passare sotto 
le forche caudine di un refe-
rendum confermativo. Una 
piccola rivoluzione non tan-
to sul piano ordinamentale 
(altro sarebbe il discorso se 
si fosse affrontato il tema-
tabù delle Province e della 

loro possibile abolizione), 
quanto su quello delle prati-
che effettive degli enti terri-
toriali, delle modalità opera-
tive e degli stili di governo 
delle classi dirigenti locali. 
Il nodo centrale è evidente-
mente quello del cosiddetto 
“federalismo fiscale”, ovve-
ro dell’attribuzione agli enti 
locali di una certa dose di 
autonomia impositiva, pur 
nei limiti fissati dalla Costi-
tuzione e con le correzioni 
perequative imposte dal 
vincolo di solidarietà nazio-
nale. Di quest’ultimo punto 
si è soprattutto parlato nel 
dibattito interno al centro-
destra (in particolare fra la 
Lega e la componente ex 
An del Popolo della libertà). 
E di questo si continuerà 
probabilmente a parlare nel-
le discussioni che accompa-
gneranno l’iter della rifor-
ma. Ma il tema della redi-
stribuzione nazionale delle 
risorse, e dei conseguenti 
rischi di penalizzazione cui 
andrebbero incontro le Re-
gioni del Mezzogiorno, non 
è l’unico e forse nemmeno 
il più importante. Più im-
portante è il trauma benefi-
co, lo “shock salutare” (così 
in un articolo pubblicato su 
questo giornale un paio di 
settimane fa) che l’intro-

duzione del federalismo fi-
scale potrebbe provocare 
proprio nelle leadership lo-
cali delle Regioni del Sud. 
Leadership oggi messe sotto 
accusa dall’opinione pub-
blica, e spesso anche dalla 
magistratura, per l’uso di-
sinvolto dei fondi pubblici 
erogati a pioggia, per la 
perpetuazione dei vecchi 
meccanismi clientelari (che 
non sono certo una preroga-
tiva del solo Mezzogiorno 
ma che nel Mezzogiorno 
hanno prodotto gli effetti 
più devastanti), per la ten-
denza ad autopromuoversi, 
e ad autopremiarsi, a dispet-
to di qualsiasi verifica di 
efficienza. Costrette a con-
tare innanzitutto sulle pro-
prie risorse e responsabiliz-
zate al cospetto del proprio 
elettorato, private, almeno 
in parte, dell’alibi delle col-
pe da addossare allo Stato, 
le èlite locali sarebbero sot-
toposte a un processo di se-
lezione competitiva più ef-
ficace di quello in uso 
nell’ancora vigente modello 
centralistico (che si basa 
soprattutto sulla capacità di 
accedere ai finanziamenti 
pubblici e di distribuirli alle 
proprie clientele). Certo, 
sarebbe ingenuo pensare 
che mali e distorsioni seco-

lari possano essere sanati da 
una semplice riforma dei 
meccanismi di imposizione 
e di spesa. Uno spostamento 
del centro di gravità sulla 
finanza locale potrebbe ad-
dirittura, sui tempi brevi, 
accentuare quelle distorsio-
ni accrescendo la pressione 
degli interessi costituiti su 
obiettivi più vicini e più ab-
bordabili. Ma da qualche 
parte si deve pur comincia-
re, se si vuole uscire dalla 
contraddizione, apparente-
mente insuperabile, contro 
cui si infransero, già 
all’inizio del Novecento, gli 
sforzi dei meridionalisti li-
beristi come Salvemini e De 
Viti De Marco: appellarsi 
alle energie locali dovendo-
ne al tempo stesso constata-
re l’insussistenza, invocare 
l’emancipazione dallo Stato 
centrale e insieme lamen-
tarne l’assenza. Se una nuo-
va classe dirigente meridio-
nale deve formarsi e affer-
marsi (come in qualche mi-
sura sta già accadendo), può 
farlo solo in un contesto di 
onesta competizione e di 
responsabilità ben definite. 
 

Giovanni Sabbatucci 
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NO A DOPPI SPRECHI 

Ora federalismo degli statali 
 

egli ultimi 15 anni 
in Italia l'autonomia 
fiscale degli enti 

locali ha registrato incre-
menti rilevanti, anche in raf-
fronto a quanto fatto dagli 
altri Paesi europei. Si sta 
radicalizzando quindi l'as-
sunto che solo trattenendo 
sempre più risorse sul terri-
torio e avvicinando i centri 
di spesa ai cittadini si possa 
rispondere meglio alle esi-
genze di questi ultimi, ren-
dendo gli amministratori 
locali più responsabili e più 
virtuosi. Tutto ciò aiuta i 
conti pubblici? La risposta 
viene, anche in questo caso, 
dal confronto tra i costi di 
funzionamento e l'assetto 
pubblico più o meno decen-
trato. Gli Stati federali ten-
denzialmente manifestano 

una spesa di funzionamento 
minore rispetto ai Paesi uni-
tari. Il minor costo degli ap-
parati amministrativi, a pa-
rità di spesa decentrata, ve-
de ai primi posti Germania, 
Spagna, Austria e Belgio, 
ma la stessa Italia, a sorpre-
sa, non sfigura nel confron-
to, dimostrando che un certo 
grado di federalismo "oc-
culto" è già presente nel no-
stro Paese. Anche se ogni 
Stato è un caso a sé, si può 
sostenere che il federalismo 
genera nella struttura pub-
blica un grado di efficienza 
amministrativa maggiore, 
migliorando sostanzialmen-
te la relazione tra compe-
tenze assegnate e spese so-
stenute. Quali sono dunque i 
passi che il nostro Paese de-
ve ancora sostenere? Per 

rafforzare e rendere davvero 
efficace il processo comin-
ciato da una quindicina di 
anni occorre operare su una 
di quella che risulta essere 
la voce di costo più signifi-
cativa dell'apparato statale: 
il personale pubblico. La 
questione delle risorse uma-
ne e dei relativi costi non è 
cosa marginale, e in partico-
lare occorrerà affrontare al 
più presto il passaggio del 
personale dallo Stato centra-
le alle amministrazioni re-
gionali e locali. Così facen-
do si evita il rischio di una 
duplicazione di competenze 
e di risorse e si può real-
mente alleggerire lo Stato 
da costi che dovranno ne-
cessariamente spettare agli 
enti locali. Il federalismo 
sembra un ottimo mezzo per 

"calmierare" la spesa pub-
blica poiché coinvolgere 
maggiormente la "periferia" 
rispetto al "centro" significa 
responsabilizzare i governi 
locali. Una volta stabilito 
chiaramente "chi fa cosa", 
dotando gli Enti locali del 
personale necessario e adot-
tando un sistema di pere-
quazione tra Regioni che 
non penalizzi i cittadini del-
le regioni più virtuose (non 
è certo giusto che i costi di 
inefficienze amministrative 
ricadano su quest'ultimi), il 
tanto ricercato federalismo 
potrà essere applicato in 
pieno con effetti certamente 
positivi per tutto il Paese. 

 
 

Giuseppe Bortolussi
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LO SNODO DELLA TRATTATIVA 

Lavorare di più conviene anche al Sud 
Aumenti in busta paga in cambio di maggiore produttività: ci guada-
gnano i lavoratori delle province meridionali 
 

 il vero obiettivo della 
riforma del modello 
contrattuale del '93: 

aumentare la produttività 
del Paese attraverso un 
meccanismo di scambio tra 
gli incrementi in busta paga 
e il miglioramento di ren-
dimento del lavoro nelle 
singole aziende o in territori 
e settori specifici. Un circo-
lo virtuoso che assicuri sti-
pendi più pesanti in cambio 
di un lavoro che rende di 
più. In altre parole, la rifor-
ma vuole lasciare al contrat-
to nazionale una funzione di 
garanzia rispetto all'infla-
zione e distribuire attraverso 
un secondo livello di nego-
ziazione aziendale le varia-
zioni percentuali della pro-
duttività. A oggi però in Ita-
lia solo il 35-40% delle a-
ziende del settore industria-
le e manifatturiero applica 
un contratto aziendale e la 
percentuale è ancora più 
bassa per gli altri settori. 
Ecco perché industriali e 
sindacati stanno cercando 
un compromesso per inclu-
dere anche gli altri lavorato-

ri. Cgil, Cisl e Uil propon-
gono di far riferimento a 
una contrattazione territo-
riale, mentre la Confindu-
stria mette sul tavolo un'in-
dennità sostituiva sul mo-
dello del contratto dei mec-
canici. Fino a qui la cronaca 
che dovrebbe avere sviluppi 
a breve. Ma Libero Merca-
to, attraverso l'elaborazione 
del Centro Studi Sintesi, ha 
provato a fare le pulci alle 
103 Province (mancano le 
ultime quattro della Sarde-
gna) per calcolare la produt-
tività su ciascun territorio. 
Prima partendo dal dato na-
zionale e poi arrivando a 
quello regionale e provin-
ciale. E a sorpresa ne esce 
fuori che molti dei principa-
li centri del Sud Italia sono 
nelle prime posizioni della 
classifica, così come quattro 
delle prime otto regioni so-
no del Mezzogiorno. Legare 
gli stipendi alla produttività, 
dunque, potrebbe convenire 
soprattutto ai territori meri-
dionali. Sintesi, in pratica, 
ha calcolato le variazioni 
percentuali della produttivi-

tà nel triennio che va dal 
2005 fino al 2007. Lì dove 
per produttività si intende la 
variazione nel tempo del 
rapporto tra il valore ag-
giunto e l'unità di lavoro, 
cioè il rapporto tra il prodot-
to interno lordo (nazionale, 
regionale o provinciale) e la 
singola forza lavoro messa 
in campo per realizzare quel 
reddito. Quanto, dunque, il 
lavoro del singolo produce 
sul territorio considerato.  Si 
parte da un dato nazionale 
decisamente modesto, con 
una variazione dello 0,398 
% e si arriva ai numeri delle 
province. Ai primi posti (ta-
bella a fianco) spiccano Go-
rizia con una produttività 
media del 2,506% e Grosse-
to che si ferma poco sotto, 
al 2,486%. Ma se si guarda-
no le prime 26 posizioni si 
vede come 11 posti sono 
occupati da province del 
Sud: Benevento è quarta 
con il 2,271% e Cosenza 
decima con 1'1,633%, poi ci 
sono Trapani, Caserta, Na-
poli, Avellino, Messina, Sa-
lerno, Catania, Vibo Valen-

tia e Matera. Due blocchi su 
tutti: Sicilia e Campania. 
Risultati confermati anche 
dalla graduatoria regionale. 
Dietro al Friuli Venezia 
Giulia (2,167%), infatti, si 
posizionano Campania al 
secondo posto (1,390%), 
Basilicata al quinto 
(0,847%), Sicilia al sesto 
(0,823%) e Calabria all'ot-
tavo (0,612%). Con le sor-
prese di Lombardia, Pie-
monte e Lazio (addirittura 
ultima) che arrancano nella 
parte bassa della classifica. 
Di certo molti centri del 
Mezzogiorno partivano da 
una produttività modesta e 
quindi facilmente migliora-
bile, ma l'elaborazione di 
Sintesi ha evidenziato come 
la riforma del modello con-
trattuale oltre che un volano 
per lo sviluppo del Paese 
possa rappresentare attra-
verso lo scambio tra produt-
tività e salari un trampolino 
di rilancio anche per l'Italia 
meridionale. 
 

Tobia De Stefano
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ENTRO IL 25 SETTEMBRE 

Primo sì a Finanziaria 
E la Bce chiede più tagli alla spesa 
 

a prossima Finanzia-
ria «al 99%» sarà 
quella, tabellare, già 

illustrata in Consiglio dei 
ministri in agosto dal mini-
stro dell'Economia, Giulio 
Tremonti. La presentazione 
in Cdm dovrebbe avvenire 
«intorno al 25». Lo riferi-
scono fonti del Tesoro. Ora 
gli uffici stanno svolgendo 
«un attento esame e verifi-
ca» delle richieste arrivate 
nei giorni scorsi dai Dica-
steri. Nei prossimi 4 o 5 
giorni verrà deciso se pre-
sentare una nota di aggior-
namento delle stime. Ades-
so è in corso la verifica sul-
la conformità delle propo-
ste, se le quote rimodulabili 
sono nei limiti e l'andamen-
to di quelle non rimodulabi-

li. Al termine, verrà presa 
anche la decisione se pre-
sentare o meno la nota di 
aggiornamento delle stime: 
«Il governo - viene spiegato 
- valuterà se presentarla o 
meno entro 4-5 giorni». 
Comunque, anche se verrà 
presentata, «non è detto che 
la stima del Pil venga rivista 
al ribasso». Infine, al mo-
mento, l'unico collegato 
previsto è quello sul federa-
lismo fiscale. Ieri, intanto, 
la crescita incerta e con ti-
mori per l'inflazione hanno 
portato la Bce ad alzare la 
guardia sull'economia di 
Eurolandia senza risparmia-
re, nel suo ultimo bollettino, 
l'ennesimo richiamo all'Ita-
lia affinché, con la finanzia-
ria 2009, intervenga con più 

decisione sui tagli alla spe-
sa. Le prospettive per la 
crescita di Eurolandia, dice 
l'istituto di Francoforte, so-
no «circondate da un grado 
di incertezza particolarmen-
te elevato» e «in generale 
prevalgono i rischi al ribas-
so». Anche se, dopo questa 
fase di rallentamento, si 
prevede una «graduale ri-
presa». Confermato il ri-
schio d'inflazione, che reste-
rà alta «per un periodo piut-
tosto lungo» e «registrerà 
una graduale moderazione 
nel corso del 2009». Per la 
Bce va controllato l'anda-
mento dei salari ed evitare 
effetti secondari sui prezzi. 
E sulla cura gli esperti di 
Trichet non hanno dubbi: «I 
governi dei Paesi dell'area 

euro che non hanno ancora 
conseguito il rispettivo o-
biettivo di bilancio a medio 
termine dovrebbero delinea-
re disegni di legge finanzia-
ri per il 2009 che prevedano 
misure correttive necessarie 
ad assicurare progressi ver-
so il risanamento dei conti 
pubblici, preferibilmente dal 
lato della spesa». Per l'Italia 
il documento della Bce dice 
che gli obiettivi della ma-
novra triennale «sono in 
qualche modo meno ambi-
ziosi di quelli contenuti nel 
programma di stabilità per il 
2008 e 2009». Comunque 
apprezzabile mantenimento 
obiettivo di un pareggio di 
bilancio strutturale nel 
2011. 
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L’ALLARME CRIMINALITÀ - Siglato fra i sindaci di Scafati, 
Poggiomarino e Boscoreale un protocollo su controlli e prevenzione 

Sicurezza, accordo fra Comuni 
Annunciato il nuovo capo dei vigili è un ex colonnello dell'Arma 
 

SCAFATI - Creazione di 
un coordinamento tra i co-
mandi di polizia locale di 
Boscoreale, Scafati e Pog-
giomarino in sinergia con le 
altre forze dell'ordine pre-
senti sul territorio. Organiz-
zazione di incontri con i 
giovani per la diffusione 
della «Cultura della Legali-
tà». Realizzazione di una 
campagna informativa sul-
l'utilizzo e sui danni provo-
cati dalle sostanza alcoliche 
e stupefacenti. Azioni mira-
te ad informare la popola-
zione circa le iniziative in-
traprese dagli enti per au-
mentare la sicurezza. Sono 
questi i punti cardine del 
protocollo d'intesa stipulato 
tra i comuni di Boscoreale, 
Scafati e Poggiomarino per 
aumentare la sicurezza dei 
cittadini sia nei centri urba-
ni che soprattutto nelle peri-

ferie. La firma dell'atto av-
viene nell'ambito della ri-
chiesta di maggiore collabo-
razione tra gli enti comunali 
all'indomani dell'attentato 
incendiario di cui è stato 
vittima don Ciro de Marco 
parroco della chiesa di Mar-
ra. A Boscoreale per la fir-
ma il sindaco boschese 
Gennaro Langella, i rappre-
sentanti di Scafati, l'assesso-
re alla sicurezza Guglielmo 
d'Aniello e il consigliere Di 
Somma, e il consigliere En-
nio Bifulco per il comune di 
Poggiomarino. Sul tema si è 
espresso l'assessore scafate-
se D'Aniello: «Non è più 
tollerabile assistere con in-
differenza ad episodi quoti-
diani di micro e macro cri-
minalità. E’ necessario ap-
plicare alla lettera quanto 
esposto nel pacchetto sicu-
rezza ed in questo ambito è 

fondamentale la collabora-
zione con i territori limitro-
fi». D'Aniello ha poi men-
zionato alcuni atti concreti 
messi in campo dall'ente 
scafatese quali «Il controllo 
notturno del territorio di 
Scafati, ed in particolare 
delle zone periferiche, con 
una pattuglia dei carabinieri 
unicamente destinata alla 
segnalazione di immigrati 
clandestini». In quest'ambi-
to l'assessore annuncia il 
primo risultato concreto: 
nelle ultime due settimane 
scoperti sul territorio citta-
dino 35 extracomunitari ir-
regolari destinatari di un 
provvedimento di espulsio-
ne. D'Aniello continua ri-
cordando «L'installazione 
delle prime 5 telecamere di 
videosorveglianza posizio-
nate in luoghi strategici e ad 
alto rischio indicati dai vigi-

li urbani». Infine l'annuncio: 
«Per i primi di ottobre, arri-
verà il nuovo comandante 
della polizia municipale, già 
colonnello dei carabinieri, 
mentre per quanto riguarda 
il controllo continuo e co-
stante delle periferie, le for-
ze dell'ordine stabiliranno 
turni per coprire l'intero ar-
co della giornata». L'asses-
sore D'Aniello è però con-
sapevole della carenza d'or-
ganico che insiste su Scafati 
e sul tema avanza una pro-
posta: «É vero che esiste 
una carenza di risorse e per 
questo stiamo pensando alla 
possibilità di indire un con-
corso pubblico finanziato 
dalla Regione per reperire 
uomini e ristabilire gli equi-
libri». 
 

Nicola Sposato
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FEDERALISMO FISCALE 

Fondi Ue: Sud, chi non spende perde 
Risorse dirottabili sulle infrastrutture - Regione pronta alla battaglia 
 

l disegno di legge sul 
federalismo fiscale 
prevede la possibilità 

da parte del Governo di 
realizzare nel Sud "un 
piano di interventi speciali 
attraverso la concentra-
zione e la razionalizzazio-
ne dell'utilizzo dei fondi 
europei, in maniera da 
promuovere misure di svi-
luppo con riguardo alle 
infrastrutture". Lo si leg-
ge nella terza bozza Cal-
deroli, che ieri ha ricevuto 
un primo via libera da 
parte del Consiglio dei 
ministri. In pratica, chi 
non spende le risorse co-
munitarie vedrà dirottati i 

soldi sulle infrastrutture. 
La Regione Campania è 
pronta a dare battaglia, 
sostenendo che si tratti di 
una pericolosa interferen-
za nella programmazione 
regionale approvata dal-
l'Ue. Stamattina a Napoli 
il presidente della Giunta 
Antonio Bassolino e l'as-
sessore al Bilancio Maria-
no D'Antonio comuniche-
ranno le novità a impren-
ditori e amministratori 
locali. Si profila una batta-
glia sull'utilizzo dei fondi 
europei nel Mezzogiorno. 
Un nuovo comma nella ter-
za bozza Calderoli sul fede-
ralismo fiscale, che ieri ha 

ricevuto un primo via libera 
da parte del Consiglio dei 
ministri, prevede infatti la 
concentrazione e la raziona-
lizzazione delle risorse co-
munitarie destinate alle Re-
gioni per creare infrastruttu-
re al Sud. In pratica si tratta 
di dirottare quei fondi che 
non vengono spesi come in 
Campania, regione fanalino 
di coda nei pagamento nella 
programmazione 2000-06 
secondo la Ragioneria dello 
Stato. La mossa del Gover-
no non è piaciuta alla Giun-
ta campana, che ha convo-
cato per stamattina una riu-
nione all'Hotel Excelsior di 
Napoli per illustrare il 

provvedimento a imprendi-
tori e amministratori locali. 
Fonti di Palazzo Santa Lu-
cia fanno sapere che "si trat-
ta di una pericolosa interfe-
renza tra le Regioni e l'Ue, 
visto che vogliono mettere 
le mani sui fondi Ue e sulla 
programmazione approvata 
da noi, approvata dal prece-
dente Governo e fatta pro-
pria da Bruxelles. E' una 
polpetta per accontentare 
Fitto. La novità fa sorgere 
un interrogativo inquietante: 
dobbiamo riprogrammare i 
fondi Ue?". 
 

Sergio Governale
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PUBBLICO IMPIEGO 

Anci: Contrattazione da rivedere 
Efficienza della Pa: l'associazione dei comuni in commissione Affari 
costituzionali 
 

ivedere il sistema di 
contrattazione col-
lettiva e garantire 

tempi certi nelle procedure. 
Sono queste le richieste a-
vanzate dall'Anci (Associa-
zione nazionale dei comuni) 
nel corso di un'audizione 
informale che si é svolta 
presso la Commissione Af-
fari Costituzionali del Sena-
to sul disegno di legge "De-
lega al Governo finalizzata 
all'ottimizzazione della pro-
duttività del lavoro pubbli-
co" A.S. n. 847. Lo scorso 
17 luglio il disegno di legge 
in questione è stato oggetto 
di esame della seduta della 
Conferenza Unificata. In 
quella sede le Autonomie 
locali hanno espresso parere 
favorevole avendo registra-
to da parte del Governo l'ac-
coglimento di tutti gli e-
mendamenti al testo formu-
lati in sede tecnica. Tuttavia 
il testo esaminato nell'ulti-
ma audizione non contiene 
gli emendamenti accolti dal 

Governo in Conferenza U-
nificata. Nel corso dell'au-
dizione l'Anci ha sottolinea-
to la condivisione dello spi-
rito della riforma; "d'altron-
de - si legge in una nota - 
l'efficienza, lo sviluppo del-
la cultura della valutazione 
e dunque la modernizzazio-
ne della pubblica ammini-
strazione sono temi su cui 
l'Anci è già da tempo impe-
gnata". L'Anci ha quindi 
evidenziato alcuni aspetti 
che devono essere appro-
fonditi. L'Assessore al Per-
sonale del Comune di Ro-
ma, Enrico Cavallari ha de-
nunciato una serie di effetti 
distorsivi prodotti dal siste-
ma e dal procedimento di 
contrattazione collettiva at-
tualmente esistente. "E' un 
sistema - ha detto - che pe-
nalizza le amministrazioni 
locali che, in termini di co-
sti e di impossibilità di pro-
grammazione dei tempi de-
gli adeguamenti retributivi e 
normativi, subiscono i risul-

tati della negoziazione na-
zionale". Come si legge in 
un documento Anci presen-
tato in audizione "la contrat-
tazione collettiva, piuttosto 
che costituire una risorsa di 
regolazione flessibile, di 
programmazione dei costi, 
di ausilio ad una gestione 
del personale a misura di 
ente, rischia di trasformarsi, 
il più delle volte, in un pe-
sante - vincolo eteronomo 
sia finanziario, sia gestiona-
le. Essa - continua l'Anci - 
costituisce un apparato di 
regole vincolanti e costose 
determinato da soggetti (il 
governo, le confederazioni e 
i sindacati nazionali) sulla 
cui volontà e decisioni i 
Comuni difficilmente rie-
scono ad esercitare un ruolo 
di guida effettivo". Ma 
l'Anci denuncia difficoltà 
anche sui tempi: "la proce-
dura di contrattazione - si 
legge nel documento - si 
articola in numerosi e defa-
tiganti passaggi che allun-

gano i tempi di conclusione, 
impedendo quindi il rispetto 
delle scadenze contrattuali e 
rinnovi che favoriscano una 
gestione normativa ed eco-
nomica dei contratti efficace 
e tesa a valorizzare la pro-
duttività del lavoro e l'im-
pegno del personale pubbli-
co. Allo stesso tempo, im-
pedisce un controllo auto-
nomo da parte dei livelli di 
governo sulle dinamiche 
retributive e normative e di 
un efficace contenimento e 
coordinamento della spesa 
per il personale". Per supe-
rare gli effetti distorsivi del-
le attuali procedure, quindi, 
per l'Anci è prioritario recu-
perare il ruolo di guida del 
datore di lavoro pubblico 
locale, rafforzando e poten-
ziando il potere di rappre-
sentanza delle autonomie 
territoriali. 

 
Leone Di Segno
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Piani, progetti & abusi 
 

La battaglia anti-illeciti spesso risulta inutilmente punitiva 
 

gni anno, durante le 
vacanze estive, si 
scoprono nelle loca-

lità di villeggiatura nuove 
costruzioni od ampliamenti 
delle costruzioni preesisten-
ti. Ciò si verifica anche in 
territori in cui - secondo la 
normativa urbanistico-
edilizia vigente - le dette 
opere non sono consentite. 
Si tratta del noto fenomeno 
della coesistenza di un abu-
sivismo edilizio diffuso e 
della vigenza di norme per 
gli interventi sul territorio, 
estremamente (talvolta irra-
gionevolmente) restrittive. 
Specialmente nella regione 
Campania – che è nettamen-
te al primo posto nella clas-
sifica del numero degli abu-
si edilizi – sono vigenti 
norme legislative e disposi-
zioni amministrative (piani 
paesistici e piani urbanisti-
ci) talvolta tanto restrittive 
da risultare addirittura ridi-

cole. Già altre volte sono 
stati segnalati, fra gli altri, i 
seguenti esempi: - la norma 
della legge regionale, che 
impone il reimpianto, (sul-
l'area soprastante un nuovo 
parcheggio interrato) degli 
alberi e degli arbusti preesi-
stenti nello stesso numero, 
specie ed età; - la disposi-
zione di un piano paesistico, 
che in un vasto territorio 
vieta la raccolta della flora 
spontanea. Insomma, men-
tre si realizzano impune-
mente anche rilevanti fab-
bricati abusivi, è vietato rea-
lizzare opere marginali e 
prive di qualsiasi apprezza-
bile impatto ambientale. Ciò 
è aggravato – nella maggior 
parte del territorio, che è 
stata assoggettata al vincolo 
paesistico generico – dalla 
tendenza di alcuni funziona-
ri delle Soprintendenze ai 
beni architettonici e paesag-
gistici di impedire anche 

interventi di scarso rilievo 
ed astrattamente consentiti 
dalla normativa vigente. Pa-
re che anche una piccola 
piscina – all'interno di un'a-
rea privata e non visibile da 
spazi pubblici – è spesso 
ritenuta pregiudizievole per 
l'aspetto esteriore della loca-
lità, perché al viaggiatore in 
elicottero sarebbe sgradita 
la vista di piccole macchie 
azzurre nel verde della loca-
lità. Insomma, è ora indi-
spensabile disciplinare gli 
interventi sul territorio con 
norme chiare e ragionevoli 
e fatte rigorosamente osser-
vare con tempestività e se-
verità. Di fronte ad impo-
nenti abusi edilizi, l'Asses-
sore regionale all'urbanisti-
ca ha recentemente dichia-
rato, che sono esauriti tutti i 
fondi disponibili per le de-
molizioni. Ma perché si 
continua ad ignorare la legi-
slazione da tanti anni vigen-

te e riportata nel testo unico 
dell'edilizia del 2001, ri-
guardante le sanzioni am-
ministrative da applicare 
alle unità immobiliari abu-
sive? Non occorrono risorse 
finanziarie per ordinare al 
trasgressore di demolire la 
detta opera abusiva entro 90 
giorni. Scaduto inutilmente 
tale termine, è prescritto che 
un pubblico dipendente abi-
litato verbalizzi la mancata 
demolizione. Indubbiamen-
te, gli auspici accennati a-
vrebbero bisogno di buona 
volontà, determinazione, 
competenza e ragionevolez-
za. Purtroppo, specialmente 
nell'attuale situazione, tutto 
ciò appare un'utopia. Ma 
non bisogna demordere. 
 
 

Guido D'angelo
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DIRITTO & AMBIENTE 

Rifiuti elettrici: nuove regole 
Vademecum per disfarsi di computer ed elettrodomestici fuori uso 
 

uando si fulmina una 
lampadina a basso 
consumo o si rompe 

il tostapane, non tutti sanno 
dove è giusto buttarli. An-
che per questi apparecchi è 
prevista una raccolta diffe-
renziata a favore dell'am-
biente e spesso anche del 
riutilizzo di alcune compo-
nenti. Tutti i prodotti elettri-
ci o elettronici destinati al 
cassonetto sono definiti Ra-
ee, Rifiuti da Apparecchia-
ture Elettriche ed Elettroni-
che. In particolare vengono 
definiti Raee i grandi e pic-
coli elettrodomestici, gli 
apparecchi informatici, l'e-
lettronica di consumo, tutti 
gli strumenti che funziona-
no tramite la corrente elet-
trica, le apparecchiature di 
illuminazione giunte al ter-
mine del loro ciclo di vita e 
quindi non più utilizzabili. I 
Raee vengono classificati in 
due grandi categorie, a se-
conda del loro uso in ambito 
domestico o professionale, 
stabilendo diversi percorsi 
di recupero e smaltimento. 
Fino a gennaio del 2008 bi-
sognava portare i propri Ra-
ee presso le eco -piazzole 
comunali. Con la nuova 
normativa si potrà lasciare il 
proprio elettrodomestico 

rotto ai distributori e acqui-
starne uno nuovo simile al 
primo. Con la nuova norma-
tiva, non sono più i comuni 
a dover pagare per la raccol-
ta e lo smaltimento dei Rae-
e. I costi relativi al ritiro 
dalle eco-piazzole sono a 
carico dei produttori, attra-
verso i consorzi apposita-
mente costituiti. Per finan-
ziare le attività relative al 
corretto trattamento e riciclo 
degli apparecchi elettrici ed 
elettronici non più funzio-
nanti, la Legge prevede un 
Eco-contributo Raee sui 
nuovi prodotti messi in 
vendita a partire dal 12 no-
vembre 2007. La Legge 
consente ai produttori di e-
videnziare i costi per lo 
smaltimento tramite un Eco-
contributo, aggiunto al 
prezzo del prodotto, oppure 
includere il contributo am-
bientale nel prezzo del bene. 
L'Eco-contributo Raee serve 
infatti esclusivamente a fi-
nanziare il processo di rici-
clo dei vecchi prodotti elet-
trici ed elettronici, dal ritiro 
presso i centri di raccolta 
fino al recupero e allo smal-
timento in appositi impianti 
di trattamento. Non si gene-
ra in questo modo alcun 
guadagno, né per i Produtto-

ri né per i punti vendita. Il 
sistema di sanzioni previsto 
dal D.Lgs. 151/2005 è mol-
to vario e punta a colpire e 
prevenire possibili infrazio-
ni in tutti i principali aspetti 
operativi del sistema messo 
in atto dalla legge stessa. In 
particolare si segnalano le 
sanzioni pecuniarie per la 
Distribuzione per ogni ap-
parecchiatura che non sia 
ritirata a titolo gratuito (fino 
a un massimo di 400 euro 
per ogni soggetto); per i 
Produttori una multa fino a 
100mila euro per il mancato 
rispetto del divieto di porre 
in commercio (dopo la data 
del 1 luglio 2006) apparec-
chiature contenenti sostanze 
ritenute pericolose e inserite 
nella legge e la sanzione fi-
no a un massimo di 100mila 
euro, per i Produttori che 
non provvedano a organiz-
zare un sistema di raccolta 
separata dei Raee professio-
nali. I processi di riciclo e 
trattamento dei rifiuti di ap-
parecchiature di illumina-
zione consentono di recupe-
rare quantitativi considere-
voli di materiali pari a circa 
il 90% dell'intero prodotto, 
pensando così a una loro 
successiva reintroduzione 
nel mercato. In particolare, 

si pensi al vetro che costi-
tuisce al momento il mate-
riale con le maggiori poten-
zialità commerciali, potendo 
essere riutilizzato nel campo 
dell'edilizia (lane di vetro e 
isolanti), nel settore della 
vetrificazione delle piastrel-
le e in futuro anche nella 
produzione delle lampade 
stesse. Dai diversi Raee, i-
noltre, è possibile ottenere 
anche ferro, alluminio, rame 
e plastiche. Il trattamento e 
il riciclo dei Raee è fonda-
mentale anche per la pre-
senza in questi oggetti di 
componenti potenzialmente 
inquinanti come ad esempio 
il mercurio contenuto nelle 
moderne lampadine. La pre-
senza di mercurio all'interno 
delle sorgenti luminose va-
ria a seconda della tipologia 
di lampada: le lampade 
fluorescenti lineari conten-
gono fra 3 e 30 mg di mer-
curio, le fluorescenti com-
patte tra 5 e 10 mg, mentre 
le lampade a scarica ad alta 
intensità tra 20 e 50 mg di 
mercurio. La pericolosità di 
questo metallo è riconosciu-
ta da numerosissimi studi. 
 
 

Leone Di Segno
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AMBIENTE 

Energia, Nusco Comune virtuoso 
Ancitel e Assovetro inseriscono il paese fra le amministrazioni d'ec-
cellenza 
 

usco ha rappre-
sentato la Campa-
nia al focus group 

di quindici Comuni italia-
ni tra i più virtuosi per le 
politiche ambientali e il 
rispetto energetico. Il ri-
conoscimento viene da 
Ancitel Ambiente e Asso-
vetro. A Nusco, già da di-
verso tempo si effettua la 
raccolta differenziata 
spinta con il 100 per cento 
di porta a porta e c'è 
grande attenzione anche 
sul fronte dell'utilizzo di 
fonti energetiche rinnova-
bili, come il fotovoltaico. 
"Siamo lusingati di aver 
così fornito, unici in Cam-
pania, un esempio di buo-
na amministrazione" af-
ferma il sindaco di Nusco, 
Giuseppe Del Giudice. Il 
Comune di Nusco è l'unico 
virtuoso della Campania sul 
versante delle politiche am-
bientali e del rispetto ener-
getico. Il riconoscimento 
viene da Ancitel Ambiente 
e Assovetro, l'associazione 
nazionale degli industriali 
del vetro. Il piccolo comune 

irpino entra a far parte di un 
focus group di quindici 
amministrazioni comunali 
d'Italia: il sindaco Giuseppe 
Del Giudice è stato a Roma 
per la fase di start up del 
gruppo scelto con il compi-
to di individuare strategie e 
proporre iniziative per la 
sensibilizzazione verso le 
tematiche ambientali. L'o-
biettivo è anche quello di 
fornire attività concrete per 
l'innalzamento dei livelli 
d'attenzione per tutto quanto 
è ambiente e tutela ambien-
tale. Visibilmente soddisfat-
to per il risultato ottenuto il 
primo cittadino di Nusco 
che ha preso parte al primo 
incontro promosso da Anci-
tel Ambiente e da Assove-
tro. Tra i criteri che hanno 
portato all'indicazione del 
Comune di Nusco c'è so-
prattutto la qualità dell'azio-
ne amministrativa messa in 
campo soprattutto sul ver-
sante dello smaltimento dei 
rifiuti, in un contesto, come 
quello campano, abbastanza 
difficile. Ha pesato il fatto 
che a Nusco, già da diverso 

tempo si effettua la raccolta 
differenziata spinta con il 
100 per cento di porta a por-
ta. Un risultato reso possibi-
le certamente dalla "gestibi-
lità" di un territorio non va-
stissimo, ma anche dalla si-
nergia creatasi tra un'attenta 
amministrazione e la colla-
borazione della comunità. 
Nusco conta già un ricono-
scimento da parte del Conai 
in merito alla raccolta di 
carta e cartone: riciclati 
quantitativi considerevoli, 
in rapporto alla densità abi-
tativa e ai dati demografici 
di Nusco. Anche Assovetro, 
poi, ha scelto Nusco proprio 
per l'attenzione da tempo 
data a tutto quanto è tutela 
ambientale, anche sul fronte 
dell'utilizzo di fonti energe-
tiche rinnovabili, come ad 
esempio per il fotovoltaico. 
Ora l'amministrazione gui-
data da Del Giudice dovrà 
portare il proprio contributo 
nel focus group di ammini-
strazioni scelte per lavorare 
al miglioramento della qua-
lità della vita delle comuni-
tà. I Comuni a Roma sono 

chiamati a fornire il contri-
buto per immaginare strate-
gie che potranno essere utili 
alle amministrazioni comu-
nali di tutta Italia sul fronte 
della tutela ambientale. "Si 
tratta di un premio all'espe-
rienza maturata sul campo. 
Siamo lusingati di aver così 
fornito, unici in Campania, 
un esempio di buona ammi-
nistrazione. Lo siamo ancor 
di più in un contesto diffici-
le come quello dei rifiuti in 
una fase così delicata come 
quella che stiamo vivendo" 
commenta il sindaco Giu-
seppe Del Giudice. Un rico-
noscimento importante ad 
un lavoro svolto che può 
diventare di esempio e da 
modello per altre ammini-
strazioni e altre comunità 
italiane. A Roma l'Ammini-
strazione di Nusco si con-
fronterà con realtà prove-
nienti da tutta Italia, soprat-
tutto Abruzzo e Marche. 
 
 

Maria D’Apice
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FEDERALISMO - Il governatore della Calabria ha partecipato a 
Roma alla riunione dell'Ufficio di presidenza della Conferenza delle 
Regioni 

«Il governo sembra avere troppa fretta» 
Loiero ha chiesto una clausola preliminare che garantisca un certo 
equilibrio economico-finanziario 
 

ROMA - Il Governo avrà 
due anni di tempo per dare 
attuazione alla delega previ-
sta dallo schema di disegno 
legge sul federalismo fisca-
le. Il maggiore tempo a di-
sposizione (da 6 mesi a 24) 
e l'individuazione di mecca-
nismi idonei ad assicurare 
che le derivanti maggiori 
risorse finanziarie determi-
nino una riduzione della 
pressione fiscale, sono le 
due novità introdotte nel 
passaggio in Consiglio dei 
ministri alla bozza messa a 
punto dal ministro per la 
Semplificazione, Roberto 
Calderoli. Il governo ha in-
fatti dato il primo via libera 
al federalismo fiscale, e se 
anche le Regioni insistono 
nel frenare, Calderoli assi-
cura che il sì definitivo arri-
verà contestualmente alla 
Finanziaria entro fine mese. 
Nel federalismo che verrà si 
conferma dunque il ruolo 
centrale delle regioni; quelle 
a statuto ordinario dispor-
ranno dei tributi e delle 
compartecipazioni al gettito 
dei tributi erariali per poter 
finanziare le spese derivanti 
dall'esercizio delle funzioni 
nelle materie che la Costitu-
zione attribuisce alla loro 
competenza residuale e 
concorrente. D'ora in poi 
con "tributi delle regioni" 
sono da intendersi: 1) i tri-
buti propri derivati, istituiti 
e regolati da leggi statali, il 

cui gettito è attribuito alle 
regioni; 2) le aliquote riser-
vate alle regioni a valere 
sulle basi imponibili dei tri-
buti erariali; 3) i tributi pro-
pri istituiti dalle regioni con 
proprie leggi in relazione 
alle basi imponibili non già 
assoggettate ad imposizione 
erariale. Ma la novità sta 
nella nuova capacità delle 
Regioni di modificare, con 
propria legge, le modalità di 
computo della base imponi-
bile e delle aliquote anche 
se nei limiti massimi di in-
cremento stabiliti dalla legi-
slazione statale. Le Regioni 
potranno disporre esenzioni, 
detrazioni, deduzioni ed in-
trodurre speciali agevola-
zioni persino sui balzelli di 
derivazione statale che, se-
condo la filosofia del mini-
stro della semplificazione, 
sono tutti da razionalizzare. 
Gli altri capisaldi su cui 
poggia il testo licenziato da 
Palazzo Chigi stabiliscono 
che l'imposta sui trasferi-
menti immobiliari andrà ai 
comuni, mentre le imposte 
sulle auto andranno alle 
province. Ma in via di prin-
cipio è a livello centrale che 
viene disposta la razionaliz-
zazione dell'imposizione 
fiscale relativa agli autovei-
coli e alle accise sulla ben-
zina e sul gasolio. Così co-
me sarà lo Stato a indivi-
duare i tributi propri dei 
Comuni e delle Province; a 

definirne presupposti, sog-
getti passivi e basi imponi-
bili; a stabilirne le aliquote 
di riferimento. Alle Regioni, 
nell'ambito dei loro poteri 
legislativi, si riconosce la 
potestà di istituire nuovi tri-
buti comunali e provinciali, 
specificando gli ambiti di 
autonomia riconosciuti agli 
enti locali, sempre senza 
insistere su basi imponibili 
già coperte dall'imposizione 
statale. Per meglio monito-
rare la fiscalità degli enti 
locali minori ciascuna re-
gione agirà attraverso una 
cabina di regia che, per an-
dare incontro agli enti con 
minore capacità di incasso, 
individuerà un sistema di 
perequazione da gestire a 
livello regionale. Si prevede 
poi un tributo comunale di 
scopo (per finanziare opere 
pubbliche, oneri dei flussi 
turistici e della mobilità ur-
bana) sul quale i comuni 
avranno la facoltà dell'isti-
tuzione. Inoltre è contem-
plata l'attribuzione di com-
partecipazioni e addizionali 
ai tributi erariali e regionali, 
anche con forme premiali 
"dirette a favorire l'associa-
zionismo comunale e fusio-
ni tra comuni" (in questo 
caso l'esempio francese è 
un'ottima traccia). Per il 
presidente della Regione 
Calabria, Agazio Loiero «il 
Governo non fornisce anco-
ra risposte chiare ed ade-

guate» e nell'incontro di ieri 
insieme ai componenti del-
l'ufficio di presidenza della 
Conferenza delle Regioni 
(Emilia-Romagna, Lombar-
dia, Calabria, Molise e Pro-
vincia Autonoma di Trento) 
con i ministri Roberto Cal-
deroli, Raffaele Fitto e An-
drea Ronchi ha chiesto il 
tempo necessario per valu-
tare il contenuto della nuova 
proposta. Il governatore del-
la Calabria non condivide la 
"fretta" del ministro Calde-
roli, «un'accelerazione sui 
tempi – dice – può anche far 
deragliare. La corsa non 
serve ed il Governo dovreb-
be capire che l'unica garan-
zia per il federalismo fiscale 
è proprio la forza e l'impe-
gno delle Regioni. Non si 
può fare un'operazione di 
questa portata, anche sotto il 
profilo normativo, se non 
c'è una clausola generale e 
preliminare nel disegno di 
legge che garantisca l'equi-
librio economico - finanzia-
rio. La correttezza – con-
clude Loiero – ed una con-
seguente condivisione, sui 
dati relativi ai reali fabbiso-
gni ed agli effetti dei mec-
canismi di trasferimento e 
ripartizione delle risorse, 
sono la base di questo cam-
biamento». 
 

Teresa Munari 

 


